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AL  SIGNOR  MARCHESE 

PIER -MARIA   DELLA   ROSA 

FRA    GLI    ARCADI 
AUDALGO   EPICURIANO. 


Giuflifi€é\ion  dtU* Amore  per  Calunnie  dategli  , 


vJggi  due  giorni  compiono. 
Che,  di  Piacenza  al  candido 
Amabil  ciel  rendutomi, 
Lafciai,  Rosa  dottiamo, 
Il  tuo  paterno  ciel. 
Né  forfè  ancor  terrannofi 
Certe  a  me  non  incognite 
Lingue  mordaci  e  garrule, 
Che  Taltrui  pace  offendono, 
Come  i  fior  nebbia,  o  gel. 


Di  non  faper  io  (imulo 

Quante  contra  me  avventano 
Bugiarde  accufe  ed  invide; 
E  però  cheto  e  mutolo 
Come  statua  mi  fio. 
Ma  fo>  ch^uom  mi  dipingono 
Perduto  dietro  a  femmine , 
E  in  teftimonio  citano 
Le  Città  molte  e  varie. 
Che  mie  giudici  io  vo*: 


E  fanno  giugncr  lettere 

Scritte  giuda  il  lor  genio; 
Ma  non  come  dovrebbele 
Dettar  la  fempre  candida 
Invitta  Verità  • 
Brefcia,  Milano  e  Felfina, 
Roma,  Ravenna  ed  Imola 
Di  me  quel  che  fan  parlino, 
E  in  un  Piacenza  e  Modena 
Dica  quello  che  fa. 


Ma  in  tai  Città  richieggnnfi 

Que'  che  più  mi  conobbero, 
Que'  che  per  gran  profapie 
E  per  dottrina  fplendono, 
Come  fra  gli  Aflri  il  Sol. 
Quelli  mentir  non  fogliono; 
Quefli  meco  s*aggiunfero 
Con  faldo  oneilo  vincolo, 
Ed  uom  d'onor  mi  tennero; 
Di  che  Invidia  fi  duol. 


E  la  Dio  mercè  ferbano 
Ancor  di  me  memoria; 
E  ovunque  poffo  libera 
Portar  la  fronte,  e  ridermi 
Pel  vano  altrui  garrir* 
Taccio  quel  che  poi  dicono 
Del  sangue  •  che  m'imporpora 
•Le  vene,  e  mi  fa  vivere. 
Lo  fan  da  bafTa ,  ignobile , 
Ofcura  fonte  ufcir. 


Ma  sangue  fu  Patrizio, 
E  già  di  Ducal  clamide 
In  altri  miglior  fecoli 
Fu  cimo,  e  di  Liguria 
I  bei  lidi  iUuftrò: 
Né  di  Foftuhà  ingiuria 
Gli  potéo  tor  Aio  merito; 
E  «i  cafi  avverfi  ed  orridi 
Cedendo,  non  fua  gloria 
Giammai  perdto  però  • 


Né  cambiar  merci  imputaii 
A  viltade  in  mia  Patria  : 
E  chi  noi  fa>  deh!  fappiaìo; 
E  fappia,  ch'alto  fpirito 
Anch'io  chiudo  nel  fen. 
Ed  oro,  argento  e  camere 
Adorne,  e  fervi  e  famuli 
Anche  in  mia  cafa  trovanti, 
E  che  mutar  non  curomi 
U  mio  coiraltrui  ben. 


Io  non  dirò  qual  iiami 

Pregio,  che  avermi  degnifi 
L'alto  Farnese  in  guardia. 
Saggio,  immortale  ed  ottimo 
Prence,  d'Italia  amor* 
Quei,  che  hanno  fano  e  lucido 
Intendimento,  il  veggono. 
Pietà  coloro  fannomi, 
Che  pafsion  fa  ilolidi, 
E  folli  fa  il  dolor. 


Quefte  querele  aweggiomi. 
Rosa,  nuove  ti  giungono: 
Oicure  fembrerannoti , 
Come  d'antichi  oracoli 
Già  le  rifpofte  fur  • 
Gran  tempo  è,  che  ritengole 
Chiufe  per  entro  l'animo: 
Per  ora  quello  badimi: 
Se  poi  bifogno  chieggàlo 
Parlerò  meno  ofcur. 
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Ciafcun  puote  rifpii^ere 
L*onta  di  rea  calunnia, 
E  fuo  nome  difendere  , 
Talché  falfa  non  maculi 
Menzogna,  e  regni  il  ver  • 
Lonor  del  civil  vivere 
Fu  Tempre  la  bell'anima: 
Natura  e  Dio  cel  diedero , 
E  non  cel  debbe  togliere 
Rio  labbro  menzogner  . 


Tu ,  che  sì  caro  avellimi , 
E  si  m^ami  ed  onorimi  ^ 
Tu  a  si  grand^uopo  aitami. 
Che  atto  fia  bello  e  nobile, 
E  ben  degno  di  te. 
Già  cento  e  cento  fpicoli 
Pronti  fu  gli  archi  tengono 
L*alme  Caftalie  Vergini , 
E  in  fuo  foccorfo  affidami 
Di  Cirra  il  biondo  Re. 
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AL     MEDESIMO. 


Si  UmcMts  r Autore ,  perchè  gli  ferire  co/e  i* Amore 
e  di  SpofaUiJ. 


Perchè  di  Nozze  pingermi 
Lieta  pompa  feftevole? 
Non  fai,  che  vita  celibe 
Trarre  promifi  al  Ciel? 
Tu  fchifofena  e  rigida, 
Ma  desfofa  Vergine 
Mi  fai  veder  ,  che  vafTene 
Spofa  a  Garzon  fedel. 

Sguardi  furtivi  e  cupidi, 
E  fofpir  caldi  narrimi, 
Ch'effer  potrebbon  mantice 
Al  fopiio  desfr. 
Abbianfi  moglie  e  talamo 
Que'  che  altra  vita  feguono  ; 
Io  di  cofe  a  me  indebite 
Non  vo'  novella  udir. 


IO 


Letticel  freddo  e  vedovo, 
Ai  miei  ripofi  comodo, 
Me  fuol  la  notte  accogliere  , 
E  Tempre  accoglierà: 
Né  a  lui  dintorno  girano 
Molli  fegrete  immagini , 
Che  noi  più  ch*altro  accendono 
Di  femminil  Beltà. 

Severa,  ineforabile 

Aufteritate  veggiovi 
Al  deftro  fianco  affiderfi. 
Nuda  la  fronte  e'I  piè^ 
E  dura  sferza  (Irìngere 
D'ortiche  pungentiffime , 
Le  quai  contra  libidine 
Natura  nafcer  fé'  • 

Me  fventurato  e  mifero 

Sella  fapea,  che  o  giunfemi 
Tua  carta  Epitalamica, 
O  da  me  letta  fu  1 
D*afpre  percoffe  l'omero 
Tutto  folcato  avrebbemi, 
O  parte  altra  men  nobile  , 
Cui  tacer  è  virtù. 


II 


Tu  puoi  Taurata  e  pronuba 
Face,  e  i  foavi  fpicoli 
Trattar  del  cieco  Idalio 
Saettator  Garzon; 
E  rammentarti  i  teneri 
Scherzi  e  le  notti  placide  t 
Che  te  Spofo  bearono 
In  tua  verde  flagion  • 

Non  nafcìam  tutti  alFopera 
Del  maritale  uffizio; 
Altri  ne  vuole  il  bellico 
Faticofo  meftier: 
Molti  di  cambiar  avida 
Merci  brama  inefplebile 
Trae  feco  i  mari  a  fcorrere 
Sotto  audace  Nocchier. 

Ciafcun  fuo  (lato  tengafi: 
Io  di  mia  folitudine , 
D'Amore  ai  vezzi  incognita, 
Gli  ozj  coltiverò  • 
Forfè  vorrà  qui  l'invido 
Vulgo  maligno  ridere; 
Ma  s'ei  d'amara  pungemi 
Calunnia,  che  farò? 


22 


Senza  degnar  fue  garrule 

Voci  neppur  d  un  menomo 
Penfier,  bella  Melpomene , 
n  lafcìerò  latrar. 
Cosi,  fé  cani  abbajano 
Incontro  a  lei»  men  lucida 
In  Giel  Qntia  non  vedefi 
Suo  bel  corfo  arredar. 
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AL      MEDESIMO 

MENTRE     ERA     IN     COLORNO. 


A.  Colorno ,  o  Verfi  miei , 
A  Colorno ,  ov*or  fi  pofa 
Il  maggior  fra"  Cigni  Afcrei , 
li  Marchefe  della  Rosa. 

Su  via  pronti  Tale  aprite, 
E  d'un  volo  lieve  lieve 
Agiliflìmo  fornite 
L'intrappoflo  cammin  breve  • 

Ah  perchè  pur  io  non  fento 
Rapid'ale  al  tergo  ftarmi! 
Ch'io  pur  caldo  d'ardimento 
Verrei  vofco ,  o  lieti  Carmi  ; 

£  vedrei ,  vado  immortale 

Giardin  chiaro,  i  pregi  tuoi. 

Che  facrò  Genio  regale 

Ai  begli  ozj  e  a'  piacer  fuoi. 
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E  in  me  forfè  cento  elette 
Vaghe  immagin  moveri:^ 
La  tua  vifta,  che  or  riflrette 
Tien  Tìnduilre  fantasia. 

Ma  voi  là  ne  gite  intanto, 
Verfi  miei;  là  voi  sfidate 
A  difcior  nettareo  canto 
L'almo  a  Febo  amico  Vate. 

Io  qui  prego  invan  le  Mufe 

Fra  gii  orror  d'ermo  abituro  : 

A  cantar  elle  fon  ufe 

Sotto  il  ciel  ridente  e  puro.. 

Son  lor  cura,  e  lor  diletto 
Verfi  ameni,  e  verdi  fiti, 
Qual  codi  non  hai  foggetto, 
Che  tue  rime  ,  o  Rosa  inviti  ? 


<I2I>* 


[jff 


AL    MEDESIMO 

CHE    LO     INVITA     A     CANTARE 

LE    DELIZIE     DI     COLORNO. 


Arcier  non  drizza  a  fegno 
Troppo  lontan  fuo  strale  : 
So  quanto  vaglion  Tale 
Del  mio  debile  ingegno. 

Né  può  tuo  dolce  invito 
Far,  che  l'alta  Colorno 
Mi  veggia  a  lei  dintorno 
Augel  foverchio  ardito. 

Sovvienmi  ciò,  che  avvenne 
Al  prifco  Garzon  folle. 
Che  troppo  ir  alto  volle 
Su  le  cerate  penne. 

Al  gran  Landi  Permeilo 

La  lingua  t'ì  petto  innonda; 
Scarib  a  me  di  quell'onda 
Sorfo  è  appena  concedo. 
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Egli  la  chiara  imprefa 

Può  fuperar  col  canto; 
Egli  d*epico  e  santo 
Valor  anima  accefa. 

Cosi  tu  tei  vedrai, 

Com*è  fuo  bel  coftume. 
Di  manìfefto  lume 
Pieno  la  fronte  e  i  rai. 

Candido  Cigno  Afcreo 

A  cotcftalme  piagge 
D::lia  Sorella  il  tragge 
li  felice  Imeneo. 

Tu  mei  fallita,  e  a  noi 

Toflo  fa  ch^ei  fi  renda. 
Ei  dai  tuoi  carmi  prenda 
Diietto ,  e  tu  da^  fuoi . 

Odanvi  i  fonti  ornati, 

L'induftri  acque  cadenti 
Scior  dolciffimi  accenti, 
Nobil  coppia  di  Vati. 

Bandin,  queft'aer  fpira  ; 

Ma  di  me  il  prefe  obblio: 
Sa ,  che  al  Caftalio  Dio 
Sono  e  alle  Mufe  in  ira. 
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JU/pcmdt  mlU  Loéì^  eU  tPtmgli  dstt  per  tAnacrtontlca  fopra 
il  Potager* 


JLafcia  quel  florido 
Pefco  ,  onde  pendi , 
Mìa  cara  e  femplice 
Canna,  e  difcendi, 
Che  forrìdente. 
Pan  tei  confente. 

Là  facra  e  mutola 
Pender  dovevi. 
Poiché  il  Famefio 
Bell'Orto  avevi 
Pregio  e  fuggetto 
De'  carmi  eletto. 

Di  grazie  povera, 

Scarfa  di  Tuono 

T'ebbi  in  Arcadia 

Da  Fauno  in  dono; 

Ma  qual  ti  Tei , 

Tacer  non  dèi. 
Tom.  VI.  b 
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Soavi  e  candidi 
Verfi  a  te  chiede 
Collecchio  amabile  « 
Collecchio  f  fede 
Ombrofa  e  lieta 
D'almo  Poeta. 

Di  là  ti  vennero 
Lodi  si  belle  t 
Che  in  pregio  eguagliano, 
E  vincon  quelle. 
Che  a  Melibeo 
Die  il  greco  Alfeo. 

Deh!  come  or  godono 
Ninfe  e  Pallori 
Dintorno  appenderti 
Trecce  di  fiori: 
Di  te  ragiona 
Tutto  Elicona. 

Dirai ,  che  l'ottimo 
Paflor  del  Taro 
Può  fol  di  Titiro 
Girfene  a  paro , 
Che  in  guardia  tiene 
Le  anti(;he  avene. 
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Quelle ,  che  differo 
L*opre  del  solco, 
Sudori  e  premio 
Del  buon  bifolco, 
E  in  un  le  leggi 
De'  pingui  greggi; 

£  come  fogliano 
L'api  ingegnofe 
Meglio  nel  concavo 
Tronco  nafco(e 
Far  di  mei  gravi 
I  biondi  favi; 

E  dove  abbarbica 
Più  lieto  e  vivo 

L'irfuio  neipilo,  "^ 

E  il  lento  ulivo, 
E  delle  viti 
Gli  olmi  mariti  • 

Tu  ,  fé  quei  fubiti 
Carmi  fciogliefti , 
Mia  canna  gracile, 
Sai  donde  avefti 
Le  note,  e  donde 
L*aure  feconde  ? 
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Ualts  accendevati 
Prefenza  amica. 
Vertunno  dicalo: 
Silvano  il  dica* 
Ubbidienti 
Venfan  gli  accenti; 

E  pronte,  e  facili 
Venfan  le  vive 
Leggiadre  inimaginiv 
Qual  da  native 
Vene  fuol  onda 
Lucida  e  monda. 

Ma  fé  chi  infufeti 
Tanto  valore 
Quel  giorno  udivafi 
Divin  Cantore 
Agli  altri  accanto 
Difcior  bel  canto, 

Quanto  più  celebri, 
fTandrian  le  tante 
Verdi,  odorifere 
Liguri  piante  , 
Nobile  cura 
D'Arte  e  Natura! 
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Come  un  lung'ordinc 
Di  colorate 
Urne  portatili 
Quivi  locate 
Su  verde  via 
Defcritto  avr^a; 

E  i  dirittiffimi 

Tronchi ,  e  i  colori 
Varj  e  dìflunUi 
Spiranti  odori  : 
Sei  vede,  e  ancóra 
Duolfene  Flora. 

Qual  non  avrebbono 
Più  chiaro  grido 
Quelle  si  a  Cintia 
Dilette  ,  e  nido 
D'augelli  e  belve, 
Farnefie  felve! 

Come  fu  fervido 
Docil  deftriero 
Dipinta  avrebbeci 
Sofia,  che  altero 
Cinghiai  feroce 
Segue  veloce, 
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E  a  damma,  e  a  timido 
Lepre  fugace 
Troiìca  la  rapida 
Fuga,  e  la  pace 
Turba  de*  fofchi 
Felici  bofchi.. 

E  sVgli  in  Epica 
Tromba  volgefle 
Uagrefte  calamo, 
E  a  dir  prendefle, 
Francesco,  i  tanti 
Tuoi  miglior  vanti? 

Non  Parma  al  Mincio 
Invidierebbe 
Quel  Vate  altiffimo, 
Né  quella,  ch'ebbe 
Fra  guerre  ed  armi 
Copia  di  carmi. 

Però,  tu  ftridula 
Canna,  ornai  taci, 
E  appiè  deirumile 
Tuo  (lil  ti  giaci: 
No,  tu  non  puoi 
Cantar  d'Eroi  • 


Te  il  pero  e  il  rofeo 
Pomo,  e  la  molle 
Malva  e  l'afparago 
TefciegDer  volle, 
E  al  Dio  degU  Ord 
Sacra  la  porti. 


f& 
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AL     MEDESIMO. 


VAuton  ìm  /«flf» 


frfm  4ffiM  aaviiU* 


Dov'è?  Che  fa?  Mei  dite, 
Dive  V  che  cuftodite 
La  Fonte  favolda. 
Il  faggio ,  ìmmortal  Rosa  ? 
Già  vifta  ho  in  Ciel  più  d  una 
Sorgere  argentea  Luna, 
E  più  Soli  a  Ponente 
Movere  da  Oriente 
Del  giorno  in  compagnia, 
Né  fo  di  lui  che  (la. 
Che  fa  quella  fua  Lira, 
Nel  cui  vano  staggirà 
Celefte  aura  Febea? 
Lira,  al  cui  fuon  ricrea 
Parma  le  fue  lucid'onde, 
E  vede  alle  fue  fponde 
Venir  Grazie  ed  Amori, 
E  dei  Tofchi  Cantori 
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Il  bel  Genio  tra  loro 
Velato  il  crin  d'alloro  • 
Di  me  più  gli  fowiene? 
Certo  pria  fenz'arene 
Curvo  lido  marino. 
Pria  fenza  neve  Alpino 
Giogo,  e  fenz^acque  fiume, 
E'I  giorno  fenza  lume 
Sarà,  che  dal  cor  mio 
Mai  lo  cancelli  obbKo. 
Siede  ne'  penfier  miei 
De*  Tuo'  candidi  e  bei 
Coftumi  la  vivace 
Bella  immagin  verace, 
Che  Amor  in  lor  produce  t 
Come  genera  luce 
Fiammeggiante  doppiero 
In  aer  fofco  e  nero. 
Non  credo  già,  che  du» 
Infldiofa  cura 
L'animo  gli  conquìda, 
E  da  pace  il  divida, 
E  il  roda,  qual  con  dente 
Tacito  fuol  pungente 
Tarlo  divorar  pianta , 
Che  fuor  tutta  s'ammanta 
Di  foglie  e  d'ombre  elette 
Ai  paflaggier  dilette* 
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Contr'uom,  che  cinge  al  tergo 
Adamantino  usbergo 
D'almo  faper  celelle  ^ 
Che  puon  Tacute  ,  infefte 
Saette  di  ria  sorte  ? 
Gli  umani  cali  il  Forte 
Sprezza I  fimil  a  monte. 
Che  ardua  leva  la  fronte 
De'  baflì  nembi  a  fcherno 
Nel  bel  fereno  eterno  - 
So,  che  rado  Pianeta 
Noi  guarda  in  faccia  lieta; 
Noi ,  che  con  cetra  al  collo 
Seguiamo  il  biondo  Apollo. 
PafTaro  ì  di  beati, 
Ch'erano  in  pregio  i  Vati  « 
Or  Poesia  mendica^ 
Di  fua  nobil  fatica 
Non  ha  chi  il  meno  curi; 
In  TOZZI  panni  ofcuri 
Erra,  e  la  fegna  a  dito 
Qual  pazza  Ìl  vulgo  ardito 4 
Ip^  f«ròiilei  non  wèbcoì    1. 
Di  {egm  conipiè  firaiiie&«r 
Ella  pw  Tia  di  icarfe     -T 
Bd^firme  impreffe  e  fparfè 
MI  fUidiit  ove  la  fi^  Tessi 
JXdìtakù  piacer  npiei»  1  ^«^ 
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Sorge  il  vero,  che  poi 

Ne'  vaghi  color  fuoi 

Ella  ornar  (i  confìglìa 

Con  util  meraviglia. 

Finto  il  margin  di  fiori, 

Che  fragranza  dWori 

Spirano ,  e  fan  giocondo 

Il  fervido,  profondo 

Meditar  de'  fecreti, 

Ivi  affifi  i  Poeti 

Là  nella  più  fiorita 

Seder  parte  tornita 

Io  ve^io  il  mio  buon  Landi, 

£  di  nuovi  ammirandi 

Verfi  volger  fonora 

Non  d'altro  rivo  ancora 

Sgorgata  onda  foave. 

Di  meraviglia  grave 

Seco  al  Fonte  immortale 

Mi  feggo,  e  non  mi  cale 

Del  vulgo  ignaro  e  roco 

Se  fon  favola  e  gioco. 

Sapran  gli  anni  remoti 

E  i  venturi  Nepoti, 

Che  fu  i  più  chiari  efempi 

Trattammo  ai  peggior  tempi 

L'Arti ,  ond^hanno  corona 

Gl'Ingegni  in  Elicona. 
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Nembo  d*eterna  notte 
Avvolgerà  le  indotte 
Genti ,  e  faran  lor  ofla 
Gener  d'ignobil  fòiTa, 
E  fquallid^ombra ,  come 
Scura  nebbia  »  lor  nome'< 


^9 
AL    MEDESIMO 

IN     COLORNO. 


Cjrià  l'aere  intomo  imbruna, 
Già  le  volanti  ruote 
Tacita  move  e  fcote 
La  bianca  argentea  Luna , 
E  Taccompagnan  fnelli 
Placidi  venticelli. 

Già  il  rapido  Cornerò 

Al  deftrier  pon  la  briglia, 
E  ver  Colorno  piglia 
L'ufato  Tuo  femiero. 
Da  fcriverti  ho  un  momento 
Sua  partenza  pavento. 

Ti  badi ,  o  Rosa  mio , 
Ch'egli  mentre  galoppa 
Seco  ti  porti  in  groppa 
Un  mio  gentile  Addio  • 
Goditi  in  riva  all'Omo 
La  signoril  Colorno. 
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Me  brìeve  danza  ofcura, 

G>me  pur  vuol  mia  sorte , 
Com'uom  dannato  a  morte. 
Chiude  fra  incolte  mura: 
Tal  ch*io  la  fuggo,  e  fpeflb 
Men  vò  in  riva  al  Penneflp, 

Colà  Vergini  fono 

A  cantar  ufe  a  coro: 
E  fovente  con  loro 
Di  te.  Signor,  ragiono* 
Ed  elle  a  gara  poi 
Cantanmi  i  Verfi  tuoi. 
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AL     MEDESIMO. 


Perchè  fi  danno  mutole  ^ 
Rosa,  tue  Rime  pronte, 
E  tede,  che  fómigliano 
Acque  d'argenteo  fonte. 
Che  ovunque  fi  derivano 
E  fiori  ed  erbe  avvivano? 

Forfè  molefia  e  tacita 

Cura  nel  cor  ti  fiede , 
Per  cui  quella  non  piacciati , 
Che  Euterpe  alma  ti  diede 
Di  fuon  chiaro,  ammirabile, 
Itala  cetra  amabile? 

Amor,  credo  non  pongati 
In  duro  acerbo  affanno. 
Di  te  fue  faci  fervide 
Più  flrazio  omai  non  fanno. 
Saggi  penfier  difendonti. 
Ed  altre  voglie  accendonti* 
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E  quando  ancor  ti  ^ardeflero 
Due  cerulee  pupille. 
Più  bei,  credo,  farebbonfi 
Tuoi  carmi  a  lor  faville. 
Occhi,  che  dolce  mirano, 
Nume  maggior  ne  inipirano# 

Odi  come  dolciffimo 

Canti  il  buon  Cigno  d'Amo? 
Rime  si  colte  e  facili 
Sperar  poteva  indamo. 
Se  Laura  al  cor  non  davaglì 
Pena,  e  il  cor  non  predavagli 

A  lei  debbe  lo  fpirito , 
£  di  Poeta  il  nome; 
Per  lei  Fronda  Apollinea 
Gli  confacrò  le  chiome  ; 
Per  lei  gli  anni  lo  adorano , 
Ed  immortai  ronorano. 

Dunque  qual  altra  inducati. 
Rosa  ,  a  tacer  cagione  ? 
Forfè  a  lenti  ozj  invitati 
Quefta  Regal  magione, 
Quefto  Giardin,  cui  cedono 
Quant'altri  oggi  fen  vedono? 
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Ma  perchè,  mentre  aggiriti 
Ali^  fontane  intomo 
E  ai  fentierì  odoriferi, 
Ond*è  il  bel  fuolo  adomo  » 
Non  chiami  le  feftevoli 
Mufe  ad  udirti  agevoli? 

Bei  fonti  anchWe  fogliono 
Amare,  e  colti  e  lieti 
Pafleggi,  ove  accompagninle 
Piacevoli  Poeti, 
Che  aurei  verfi  dìfondano., 
E  a  prova  fi  riipondano» 


w 


Tom,  Vt. 
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AL     M  E  D  ESI  MO 

ESORTANDOLO 

A  Ritornare  in  campagna. 

1  ornate  •  o  lieti  e  facili 
Miei  Verfi ,  alla  Città , 
Dove  Alidalgo  amabile 
Voftra  mercè  fi  (la. 

Tornate,  e  rimenatelo 
Là  donde  ei  fi  partì: 
'  Ecco  fereni  e  tepidi 
Fan  dolce  invito  i  dl« 

Novembre,  che  fiiol  aride 
Nebbie  intorno  veder, 
Di  belle  Auròre  e  candide 
S'è  fatto  condottieri 

G)llecchio  è  delle  Grazie 
Leggiadra  fede  ancor; 
E'I  fuo  nobil  defidera 
Già  partito  Paflor. 

Anco  i  prati  verdeggiano, 
Terfo  ancor  va  il  rufcel  , 
Chiome  ancor  ferban  gli  alberi, 
Ride  ancor  qualche  fleL 
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Lafcia  le  ricche  e  fulgide 
Cafe,  Alidaligo:  orsù 

I  bei  giorni,  che  fuggono  « 
Non  tomeran  mai  più  • 

Belando  a  sé  richiamati 

La  greggia  in  ehiufo  ovil* 
.  Troppo  tarderà  a  giugnere 

II  giovinetto  Aprii. 

Queili  ancor  vaghi  e  lucidi 
Giorni  ii  godan  pur: 
Fra  poco  vedrem  l'aere 
Farfi  piovofo  e  ofcur* 

Nevi  oftinate  e  gelide 

Spiegherà  il  colle  eU  pian  , 
£  un  Sol  di  nubi  lìbero 
Andrem  fperando  invan. 

Quel  ben,  che  l'ora  apportaci, 
L'ora,  che  ha  Tali  al  pie. 
Da  chi  ben  penfa  e  giudica 
Tofto  afferrar  fi  de'. 

L'avvenir  tutto  è  tenebre: 

Che  apparecchi  io  non  fo: 
Altre  vicende  il  cingono, 
Ch'uom  preveder  non  può. 
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Io  di  Sala  il  puriffiitio 
Gel  godendo  mi  ùo , 
£  rimmortal  Carisio  (*) 
Mio  Nume  appello,  e  fi>  ; 

E  quand'il  veggio  adorolo. 
Che  in  lui  veder  mi  par 
Tuui  i  beni,  che  il  fècolo 
Del  grand^Auguflo  ornar* 

S'ancor  d'un  lauro  affidomi 
All'ombra  gennai, 
E  ridomi  d'Invidia, 
Che  in  van  bieca  mWal, 

S'ancor  tratto  la  cetera  , 
S'ancor  Poeta  io  fon, 
La  bella  Italia  fappialo, 
È  Aio  favor,  fuo  don  • 


ff  J^^ 


^ 


(«}  //  Sirmifiwtù  Signor  Dacs  AmtomìO  di  T»mét. 
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ALLA   SIGNORA   MARCHESINA 

LUIGIA    DELLA    ROSA 

INVIANDOLE    COPIA 

DELLA 

RACCOLTA  PER  LE  NOZZE  SERENISSIME. 

Vanne,  o  dotto  Volume, 
A  Luigia  Taltera , 
Qie  mentir  volle  aufteni 
Il  fuo  gentil  coflume. 
Sforzando  fui  bel  vifb 
A  fard  fdegno  il  riib« 

Dille,  che  in  nobil  core 
Non  debbe  aver  ricetto 
Turbata  di  dolore 
Ira,  feroce  afletto  : 
Là  fu  i  gelidi  liti 
Si  ftia  fra  gli  afpri  Sciti* 

Priegala  che  ,  placata , 

La  bella  man  ti  (tenda, 
E  ai  dolci  modi  ufata 
Seco  più  non  contenda, 
E  a  forza  apparir  voglia 
Altra  da  quel  che  foglia; 
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E  pianamente  dille , 

Che  tu  d'alti  Imenei , 
E  di  chiare  faville 
D'Amor  ripieno  fei  • 
rors*altro  più  diletta 
llluftre  Giovanena  ? 


♦ 


^ 


^^. 
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39 
IN    LODE 

DELLA     SIGNORA 

CONTESSA     SCOTTI. 


x  ria,  che  i  papaveri 
Su  gli  occhi  fcuotafi 
Morfeo  fonnifero 
Fermati  qui» 
Eccelfa,  e  nobile 
Donna  ammirabile: 
Tarderà  a  giungere 
Il  nuovo  <li« 

Per  Tombrc  tacite 
Or  fegna  Cintia 
Le  azzurre  e  liquide 
Strade  del  ciel: 
Le  stelle  fieguonla 
Lucenti  e  tremole, 
Ed  ella  ammantafi 
L*argenteo  veK  ^ 
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L*oro«  che  d^Eipero 
La  face  irradia , 
Aman,  che  cantifi 
Gentil  Beltà  « 
Cheto  filenziot 
Caro  ad  Apolline, 
Più  pronti  nafcere 
Bei  verfi  fa» 

Notturno  Gènio 
Cinto  di  vergini 
Rofe  odorifere  « 
Qua  volgi  il  pièi 
Incomparabile 
Beltà  co*  numeri 
Anacreontici 
Cantar  fi  de\ 

O  Scotti,  o  celebre 
Sai^ue,  di  gemina 
Luce  ricchiifimo. 
Io  tacerò. 
Beltà  fol  cantifi, 
Ch^uomini  e  Superi 
D^un  aureo  vincolo 
Tutti  legò . 
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il  crìn  più  ch^ebano 
Nero  fi  celebri: 
Sua  rete  lucida 
Amor  ne  fé*; 
Ed  ei,  che  vantafi 
Ogn'altro  prendere. 
Teme  ei  m^efimo 
Di  porvi  il  piè« 

La  bocca  rofea 

Schiude  in  beirordine 
Dei  demi  eburnei 
Vivo  teibr; 
Tefor,  cui  fimile 
Lucente  ed  indica 
Vergin  conchiglia 
Non  ebbe  ancor. 

D'un  fottilifiimo 
Ciglio  s'adornano 
Gli  occhi  bruniffimi, 
Che  stelle  fon: 
Tu  non  aveftili 
Annata  Pallade, 
Ridente  Venere, 
Né  tu,  Giunon# 
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Di  te,  breviffimo 
Piede  tornatile  , 
Pie  fnello  ed  agile, 
Che  dir  potrò? 
Oh  feliciffimo 
Qualunque  tramite 
Un  kl  veitigio 
Moilrar  ne  puoi 

Ch'ivi  ipontanei 

Bei  fior  prorompono 
Dove ,  o  pie  candido , 
Ti  pofi  tu. 
Fu  già  poetica, 

Non  vera  immagine , 
Fu  gentil  favola  9 
Or  non  è  più. 

Se  puon,  t'adeguino 
Bei  modi  Lesbici , 
Lunghetta  e  morbida 
Ritonda  man. 

Vaghe  baciatela, 
Vezzofe  Driadi, 
Silveftri  Satiri, 
Baciala,  o  Pan# 


43 


Non  vuò  Tctcreo 
Celelle  spirito 
Far  qui  materia 
Del  baffo  OH, 
Senza  cui  giacefi 
Negletta,  ignobile^ 
Qual  corpo  efanime, 
Beltà  gentil. 

Ma  ve  le  Grazie 

Che  attente  e  mutole 
Cenno  ed  imperio 
Fan  di  tacer. 
Coftei,  che  lirico 
Furore  infondemi. 
Già  fcioglie  armonico 
Suon  lufinghier. 

Già  quel  pieghevole 
Soave  muiico 
Bel  fiato  libero 
Schiufe  dal  fen: 
Onda,  che  rompafi     • 
Fra  terfe  e  nitide 
Pietruzze,  mormora 
Soave  men. 
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Uaure  non  battono 
Penne  per  Taeret 
Che  tranquilliffimo 
Si  tace,  e  da, 
Mentre  in  luì  trepidi 
Bei  cerchi  ondeggiano  t 
E  l'uno  a  mefcoti 
Nell'altro  va. 

Se  là  nel  Siculo 
Mar  quefla  udivafi 
Voce,  che  penetra 
Dove  più  vuol. 
Con  forda  orecchia 
Invano  il  provido 
Signore  deliaca 
Fuggiva  a  voi. 

Quefti  dettomili 
Verfi  veridici. 
Di  puro  nettare 
Dirpenfator , 
Bacco,  che  d'edera 
Il  capo  cingemi, 
E  più  che  Delio 
Mi  fa  Cantore 
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AL  SIGKOR    MA&CHBSB 

VINCENZIO    PIAZZA 

MANDANDOGLI 

LA  RACCOLTA  PER  LE  NOZZE 
DE  SERENISSIMI  DI  PARMA. 

£cco  il  celebre  Volume, 
Che  prontiflimo  t^invfo, 
Dotto  Piazza,  a  cui  die  piume 
D'almo  Cigno  il  biondo  Dio  • 
Buon  per  te,  che  mute  fono 
Quefte  carte,  ch*io  ti  dono; 

Che  fé  aveiTero  favella  f 

Nel  vederli  da  te  prive 
De'  tuoi  Verfi,  e  della  bella 
Chiara  luce,  che  in  te  vive, 
E  pili  appar,  fé  più  fi  cela, 
Qual  di  te  farfan  querela? 

Cosi  ancor,  fé  aveife  accenti'. 
Si  dorrebbe  regal  serto. 
Che  a  più  gemme  rilucenti 
Difponendo  il  Fabbro  efperto 
Una  a  lui  poi  ne  toglieffe. 
Che  in  beltà  Taltre  vincelSt. 
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A.L    SIGNOR     . 

GASPARO    BANDINI 

FRA     GLI     ARCADI 
TELASCO. 


1  u  guidato  da  lucente 

lieu  stella  i  bd  di  godi: 
Io  qui  tacito,  e  dolente 
Verfo  lagrime  fu  i  nodi. 
Che  fui  fior  di  frefca  etade 
Serva  fan  mia  libertade. 

Né  chiegg'io  quella,  che  chiede 
Alma  vii,  libertà  folle: 
Cuor  gentil  colei  mi  diede, 
Che  Poeta  far  mi  volle  ; 
Dico  Tinclita  felice 
Delle  cofe  produttrice  • 

So,  che  livida  menzogna 

Pronta  ha  il  volgo  indotto,  e  rio; 
Ma  quant'egli  ciancia,  e  fogna 
Volontier,  Telasco,  obblio: 
Curo  i  Saggi,  e  a  lor  io  vivo, 
Lor  m*addatto,  e  a  lor  io  ferivo. 
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Se  potefli  al  mio  desfre 

Me  lafciar  tutto  in  balfa, 
Vedrei  Parma,  ove  fiorire 
Lieta  viddi  Poesia, 
Vedrei  Felfina,  e  i  fuoi  Vati, 
Divin  carmi  à  cantar  nati: 

E  per  te  vedrei,  vetufta 

Gran  Ravenna,  il  mio  Signore 
D'alto  fenno  e  d^alma  augufta, 
Che  fra  «bei  pender  d'onore 
Te  governa,  e  a  me  lontano 
Stende  ancor  Tamica  mano: 

Né  però  te  fcorderei. 

Mia  Piacenza,  che  per  fregi 
Di  Natura  e  d'Arte  fei 
Degna ,  che  alto  ognun  ti  pregi  • 
Quai  da  te  non  ebbi ,  e  dove 
Avrò  tante  di  amor  prove  ? 

Quali  in  te  non  fer  fuo  nido 
Cigni  eletti ,  per  cui  anta 
Vai  d'eterno,  immortai  grido, 
E  d'eterno  Lauro  avvinta? 
Scotti,  e  Landi  nomi  Cete, 
Ch'oltre  agli  anm  a  vqI  v'ergete. 


Voi  me  in  candida  accoglie! 
Dolce  afpetto ,  voi  :  Sii 
Buon  Cornante,  mi  dici 
E  noi  bella  accoppi  e 
Amiftà:  fien  tue  le  no( 
Pingui  gregge ,  e  verdi 

il  DEL  Verme,  che  d'alt 
Croce  adorno  a  pochi 
Compartirfi,  e  viva  e  ^ 
Fonte  aprir  d'auree  pai 
Chiaro  sole  degl'Ingegni 
Quai  non  diemmi  d'an» 

Ma  tu  intanto,  che  ti  fiedi 
Alla  bella  Parma  in  rii 
Se  il  gentil  mio  Rosa 
Gli  dirai,  che  lieto  viv 
E  del  fuo  valor  content 
L'alpre  cure  fparga  al  \ 


Di  Bajaedi  udii,  che  d'uo] 
Della  Medic'Arte  avea, 
E  non  sa,  che  ogni  fcil 
Opra  in  noi  fa  rrifta  e 
Ed  affretta  le  fatali  ^ 
Ukimore  a  batter  Tali* 
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Dehl  tu  il  prìega,  che -fi  affidi 
Di  Natura  ai  buon  lavoro: 
Mai  da  Medico  non  vidi 
Sanitade  aver  rifioro. 
Le  ampollette  e  i  tetri  fughi 
Franga  e  verfi,  e*l  timor  fughi. 

Fra  i  buon  Libri,  ondila  ripiena 
L'alta  danza  e  Tintelletto  y 
Trovar  puote  immortai  vena 
Di  conforto  e  di  diletto. 
Ma  udir  parmi,  che  improwifo 
D'ogni  lato  fcoppj  il  riib. 

Ve,  diran,  coftui,  che  al  fianco 
Sempre  al  Fifico  fi  ila, 
Che.fcolorafi,  e  vien  manco 
Per  leggier  morbo  ch^egli  ha, 
Ve,  che  altrui  quella,  d*uom  degna» 
Ch*ei  non  ha  fortezza  infegna! 

Cote  ancor  d'efperto  Fabro 

Pofla  in  man  fender  non  può; 
Ma  può  fèrro  ottufo  e  fcabro 
Terfo  e  acuto  far  però. 
Tu  m^intendi,  che  la  bella 
Sai  di  Pindo  alma  favella  • 
Tom.  VI.  d 


Ma  coiU  non  gUU  ancora 

A  veder  Pegregia  Donna , 
Cui  fimfl  fra  noi  fol  fora, 
Se  fcendefTe  in  aurea  gonna 
L'occhiazzurra ,  faggia  e  cafla 
Dea  deirElmo  e  in  un  deirA(la< 

La  immortai  Pizzf  t^accenno , 
Cui  decoro  e  cortesia. 
Beltà,  vezzo 9  grazia  e  fenno 
Faimo  amabil  compagnia: 
Lieta  Verfi  afcolta,  e  gode 
Far  buon  ufo  di  fua  lode. 

Vanne  tofto,  e  a  lei  ti  proftra  : 
Teco  porta  Tauree  rime: 
Per  onor  dell* Arte  noftra 
Fa  che  n'oda  il  fuon  fuhlime: 
Più  gentil ,  più  bel  giammai 
Argomento  non  avrai. 

Tu  però  preferivi  il  giorno. 
Che  te  falvo  a  noi  ridoni: 
Preparata  ho  al  tuo  ritorno 
Di  Pindariche  Canzoni 
Pronta  fchiera ,  che  t'accolga , 
E  fonanti  ali  difciolga. 
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ALLA     SIGNORA 

ANGELA      PIZZI 

SOTTO      NOME 

DI      M  IR  T  I  N  D  A. 

yisggìo  di  COMdSTE  €  T ELASCO  da  Parma  a  Piaeen\a  • 

Soverchio  non  eftimifi 

Ardir,  che  quello  incognito 
Non  più  vifto  carattere , 
Madama  gentiliffima , 
Or  giunga  alla  tua  candida 
£  vezzofetta  man. 

De'  Vati  è  privilegio, 

Come  gli  muove  il  genio. 
Ad  ogni  Bella  fcrivere. 
Clio,  che  la  penna  temprami, 
E  in  facro  inchioftro  ìntingela, 
Clio  non  mei  diiTe  invan. 

Partimmo,  e  appena  all'aria 
Ufcimmo  aperta  e  libera 
Un'aura  acuta  e  gelida 
Ci  fé'  fui  vifo  pallide 
Le  Tofe ,  che  vi  femina 
La  firefca  Gioventù. 
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A  poco  a  poco  tremole 

Le  membra  irrigidirono  ^ 
E  le  tue  calde  camere 
In  mente  ci  venivano , 
E  non  facean  che  accrefcerd 
Freddo  e  doglia  viepiù. 

Tfii:«ASGO  alto  lagnavafi, 
E  minacciava  Torrido 
Verno  ,  che  il  cielo  intorbida  t 
Giurò,  che  di  fatinci 
Strali  fcopo  e  berfaglio 
Egli  in  breve  farà. 

Intanto,  come  tenera 

Vite  all'olmo  s'allaccia, 
Al  fianco  mio  ftringevafi  ; 
E  più  volte  rivolgerfi 
Con  occhi  ardenti  e  cupidi 
Lo  vidi  alla  Città* 

Taro ,  che  d'acque  povero 
Offre  il  Tuo  guado  facile. 
Varcammo,  e  pria  di  giungere 
A  Borgo  un  certo  accolfeci 
OAello,  che  fi  nomina 
Paróla;  e  fai  perchè  ? 
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Perchè  con  vino,  ed  arido 
Bofco  di  fiamme  pafcolo, 
E  con  pefci  e  formaggio 
Di  medi  lieti ,  e  garruli 
Con  efpreiTo  miracolo 
Di  muti  egli  ci  fé*. 

Borgo  lafciato  agli  omeri 

Vedemmo  alfin  te  forgere, 
O  Firenzuola,  e  alPufcio 
Scendemmo  del  buon  oTpite , 
Che  da  quel  Saggio  appellafi, 
Di  Salomon  vo"  dir. 

Tur  liete  ,  fur  piacevoli 

Le  forme  deiraccoglierd . 
Or  fifchj  e  frema  Borea  ; 
Già  i  letti  s'apparecchiano, 
E  la  cena  amichevole 
Già  veggiamo  imbandir  • 

Ma  intanto  di  tue  grazie. 
Madama ,  privi  e  vedovi 
Non  poilìam  Talma  accogliere 
Da  quel  cupo  rammarico. 
Che  fin  c'invoglia  a  piangere, 
E  mal  fi  può  celar» 
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Il  tuo  diletto  inchinami 
Confone  pregiatiffimo  ; 
E  il  dotto  Rosa,  e  Tindito 
Bajardi  incomparabile  ^ 
Che  te  cotanto  pregiano. 
Ti  piaccia  a  falutar. 

Io  quefta  (lanca  e  ftridula 
Cetra  depongo,  e  priegòti 
Che  in  grado  voglia  prendere 
Quefte  quantunque  ignobili 
Note,  che  mal  rifpondono 
Al  tuo  merto  immortai . 

Se  il  tuo  favore  affiflemi 

Forfè  anch'io  d  oro  e  d'ebano 
La  farò  un  di  rifplendere , 
E  altero  fuon  difondere , 
Fino  allo  fteflb  Pindaro, 
Non  che  a^CniABRERA  egual. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Ptl  gr4{Ìo/ò  aetogUmemiù  de*  precedemti  Ftrfi» 


L/unque  tu  in  grado  prendere 
Poteili  i  rozzi,  ignobili 
Verfi,  che  d'ogni  Krica 
Venuftà  privi  fon? 
Ma  Tempre  fu  laudevole 
Coftume  di  beiranima 
Ancor  cortcfe  accogliere 
Povero  abbietto  don. 

Da  te  lodato  forgermi 
Novel  celefte  fpirito 
Sento  nel  core ,  e  accendenni 
Di  poetico  ardir. 
Di  nuovo  nume  incognito 
Ferve  Tii^egno  e  s^agita  • 
Io  vo*  tua  favorevole 
PofTente  aura  feguir* 
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Andi^io  (onore  e  candide 

Vo'  piume  al  tergo  mettere 
Te  feguendo  per  Paria, 
Bel  Cigno  Venofin. 
Ecco  mi  lievo  ed  ergomi  ^ 
E  de*  miei  vanni  alPempito 
Fia  breve  anguflo  fpazio 
Del  Sol  Tampio  cammin. 

Donna,  farò  che  scodano 

In  più  note ,  che  innalzino 
Al  Ciel  quella,  che  adomati 
Chiara  interna  beltà: 
Senno,  acconezza  e  grazia 
Alteramente  affabile, 
E  gentilmente  rigida 
Illibata  oneftà; 

O  i  bei  fembianti ,  o  it  fulgido 
Pregio  dell'alta  FeUina, 
Saggia  Donna  ammirabile, 
In  prima  io  canterò: 
Le  molli  guance  rofee, 
I  vivi  occhi  cerulei , 
£  il  crin  biondo,  ove  Taurea 
Sua  rete  Amor  fpiegò? 
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O  il  bel  parlar,  che  allaccia  * 
Ualme  viepiù  che  vedovo 
Olmo  pieghevol  ellera; 
Parlar  colto  e  gentil: 
O  quel  vezzofo  ed  agile 

Bel  portamento,  ond^abbiane 
Scorno  il  più  lieve  Zefiro , 
C3ie  feco  meni  Aprii  ? 

Sto  come  in  Giardin  florido 
Sta  Villanella  femplice. 
Che  ghirlandetta  intefTere 
Vorrfa  de'  più  bei  fior. 
Qual  pria,  qual  dopo  cogliere 
Non  fa:  belle  difpiegano 
Tutti  le  foglie  ,  e  fpirano 
Soavità  d*odor. 

Deh!  tu,  Telasco  ,  ajutamt 
Alla  degn*opra,  e  piacciati 
Tutto  d*un  ludd'ordine 
Il  gran  fuggetto  ornar. 
Tu,  ch'ove  meno  agevole 
Le  vie  di  Pindo  s'offrono, 
Sai  più  felice  e  libero 
Per  quelle  il  pie  portar. 
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Ma  tu  non  m*odi ,  e  fentomi 
L*ali  mancare  airomero, 
E  l'ardir  pronto  e  fervido 
Illanguidire  in  me* 
Perchè  mai  difamabile 
Triilezza  al  fianco  fiedeti» 
£  difadoma  e  mutola 
Ti  (la  la  cetra  al  pie? 
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ALLA     MEDESIMA. 


CoujST£  dimanda  mjuto  alla  fua  MiKTisOA  ptr  componi  • 


r ebo  abbandonami , 

Le  Dee  non  m'odono. 
Che  ai  Vati  ifpirano 
Sacro  furor  « 
Dov'è  quel  folito 
Mio  canto  facile? 
Dov'è  quel  fervido 
Genio  cantor? 


Il  giorno  approflìma: 
Già  veggo  forgere 
L'alba,  che  guidalo; 
Ed  io  che  fo? 
Invano  affannomi, 
Qual  Nocchier  timido  , 
Che  il  caro  prendere 
Lido  non  può. 


Quell'aurea  cetera, 
Che  il  biondo  Apo 
In  don  gli  die  • 

Un  ibi  tuo  fupplice 
Detto  ha  tal  grazia 
Ha  tal  fu  Tanime 
Belle  poter. 
Che  il  bel  poetico 
Dono  contendermi 
Non  potrà  Tinclito 
Buon  Cavalier* 

Allor  fu  lucide 

Penne  il  Pindarico 
Genio  ad  accender 
Tofto  verrà; 
E  il  gran  Carisio 
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E  pria,  che  al  nobile 
Poeta  rendafi 
Da  me  il  pregievole 
Caftaiio  don. 
Le  corde  armoniche 
Vorrò  percuotere, 
E  un  altro  traggerne 
Più  dolce  fuon. 

Portando  all'etera 
Gl'incomparabili 
Pregi ,  che  t'ornano , 
Donna  gentil  ; 
Se  pur  raggiungere. 
Se  pur  defcrivere 
Gli  può  il  più  candido 
Purgato  ftil. 
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Amori  e  Grazie, 
Che  qui  fcherzate, 
Quando  al  Tuo  amai 
Tirsi  mirate 
Far  compagnia 
MiRTiNDA  mia  , 

Perchè  or  non  veggiovi 
Qui  fcherzar  liete? 
Amori  teneri , 
Grazie,  ove  (lete? 
Pur  qui  è  la  bella 
Mia  Paflorella. 

Forfè  contriilavi 
Vederle  a  latn 
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Ah!  fé  sd  mio  giugnere 
Quinci  improvvifo 
Parte,  ed  involafi 
Lo  fcherzo  e'I  rifo , 
D'Amor  vivaci 
Pronti  feguaci  ; 

Se  più  non  fpirano, 
Quai  folean  ,  grate 
Qui  l'aure  placide 
Ai  primi  ufaie 
Sofpir  vezzofi 
Tronchi  amorofi, 

Il  lor  bel  perdono 
Quelli  arbofcelli, 
Né  più  vi  corrono 
Dolce  i  rufcelli, 
E  tutto  è  noja 
Dov'era  gioja  • 

Benché  doveffine 
Morir  di  duolo, 
Torto  richiamifi 
Tirsi,  che  folo 
Fea  rider  quefte 
Piaggie  e  forefte. 
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Ecco,  ecco  in  abito 
Gunpeftre  adomo 
Tirsi  ecco  rìedere< 
Fate  ritonio 
A  quefti  orrori 
Grazie  ed  Amori» 


«5 


ALLA  SIGNORA    CONTESSA 

MARGHERITA  GIUSTI  BORRI 

SOTTO     NOME 

DI     SILVIA. 


Cnrendù  di  Vernù  U  Slitta  prefi  um^lnfrtddmturé» 


Al  calpeftar  de*  fervidi 
G>riier,  qual  vento  lievi, 
Fendea  lubriche  nevi 
Bel  cocchio  portator  d'alma  Beltà  ^ 
E  liete  il  precedeano 
Le  Grazie,  e  i  lieti  Amori  « 
Seminando  di  fiori 
Le  vie»  che  il  nobil  volto  adorne  fa. 

L*ofcuro  Verno  ed  invido 
Sparfo  di  bianche  brine 
L'ifpido  incolto  crine 
G^n  torte  ciglia  ailor  lei  riguardò* 
Dunque,  dicea,  non  timida 
Efce  all'orrido  cielo 
Cofleit  che  in  gentil  velo 
Infuperbir  fé'  di  fua  cuna  il  Po? 

Tom.  VI.  € 


i 
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Né  all'una  e  airaltra  candida 
Gota  in  beiroftro  accefa 
Teme  dai  venti  oflfefa, 
Tra  quai  mi  feggo  arbitro  antico  »  e  re? 
In  cosi  dir  dal  concavo 
Informe  fpeco  algente 
Sciolfe  a  Borea  repente 
I  procelloC  vanni ,  e  Tagil  pie  • 

• 
Vanne,  gridò;  tu  vendica 
Mie  fprezzate  ragioni: 
O  de'  freddi  Trioni 
Alato  Abitator,  che  indugi  più? 
Efci  ben  toflo,  ed  agita 
L'ampie  penne  fonanti , 
E  reca  ai  bei  fembianti 
Subito  acerbo  oltraggio;  e  il  puoi  ben  tu. 

Non  così  d'arco  Scitico 
Ratto  volò  mai  ftrale, 
Com'ei  rapide  Tale 

Battè  per  Taer  voto,  e  in  campo  ufci, 
E  fu  la  Parma  il  celere 
Bel  carro  volatore 
Vide,  e  n'arfe  d'amore. 
Che  quella  ei  rammentò»  che  già  rapi. 
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Ma  fcorto  il  bianco  e  rofeo 
Volto,  che  l'altra  tanto 
Vincea  di  beltà,  quanto 
Gli  Aftri  minori  argentea  Luna  in  ciel , 
Spirò  fdegnato  i  rigidi 
Suoi  fiati  al  vago  vifo. 
Che  alFoliraggio  improvvifo 
Illanguidì,  qual  fior  tocco  da  gel. 

Gravi  fi  fero  e  languide 
Le  due  si  vive  e  belle 
Del  ciglio  ardenti  stelle, 
Specchj  dell'alma ,  ch'ivi  alberga  e  (la . 
E  le  Grazie,  e  i  feftevoli 
Amoretti  feguaci 
Al  fiiol  gli  archi  e  le  faci 
Gettar  da  dolor  prefi  e  da  pietà. 

E  le  dorate  redini 

Torfero  ai  deftrier  predi, 

Configliandofi  medi 

Qual  potean  mai  conforto  a  lei  recar  • 
E  giunti  al  tetto,  il  ferico 

Letto  chi  difponea, 

E  chi  i  lini  godea 

Di  foavc  calor  tiepidi  far. 
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Altri  di  cedro  ardeano 
Arìde  frondi  annofe. 
Che  con  vampe  odorofe 
Fefler  Taer  men  g^eve ,  e  denfo  men  s 
Onde  l'acuto,  e  gelido 
Vapor  dall'egre  e  laiTe 
Membra  fciolto  n*andafle, 
Qual  nebbia  ai  raggi  di  un  bel  di  feren. 

Né  pria  paghi  ridettero. 

Che  al  bel  fembiante  adorno 
Non  faceffe  ritorno 
L*ufato  lume  e'I  buon  natio  color  • 
Poi  vìder,  mentre  ufcivano 
Fuor  dell'amato  albergo, 
Borea,  che  altrove  il  tergo 
Volgea  di  Tua  vendetta  altero  ancor. 

Alto  rifo  levarono  : 

E  a  lui,  che  fermò  il  volo. 
Vanne ,  o  del  freddo  Polo  , 
Difler,  afpro  tiranno,  e  godi  pur: 
Noftra  mercè  tornarono 
Alle  offefe  pupille 
Novi  lampi  e  faville, 
E  refe  a  lei  fue  belle  tempre  fur  . 


Vanne,  che  all'alma  Venere 
Noi  narrerem  tua  prova, 
£  novo  laccio,  e  nova 
Catena  afpetta  al  tuo  si  folle  ardir  : 
Ch'ella  nei  regni  d'Eolo 
Può  quanto  può  preghiera, 
Che  beltà  lufinghiera 
A  gentil  cor  dolce  s^ingegni  offrir  • 

Tacquero;  e  rer  Tamabìle 

Pafo  natia  volaro, 

£  i  plaufì  geminaro 

In  faccia  a  lui ,  che  ratto  via  n'andò  ; 
E  con  dimeffe  e  pavide 

Penne,  qual  fuole  il  vinto, 

Di  roffor  .  d'ira  tinto, 

Tardi  pentito  al  career  fuo  tornò. 


»* 

^ì^* 


'4à^ 
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ALLA     MEDESIMA. 


Lm  Mvitd  m  §od€n  dd  Ttmir^  iopo  mmm  Umu  FMn  Urfé 
limgmmtMU  fojfut€m 


O  noftro  lume , 
Silvia  adorabfle  , 
Lafcia  le  piume 
Di  noja  piene  : 
Tra  danze,  e  scene 
Vieni  a  goder. 

Se  troppo  auftero 
Ti  fgrida  Ippocrate, 
D'un  lufinghiero 
Scaltro  forrifo 
Spargi  il  bel  vifo, 
E  non  temer. 
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Febbre  è  fparita: 
Mei  diffe  ApoUine, 
Che  di  tua  vita 
Degno  cuftode 
Serbarti  gode 
A  quella  età. 
Se  a  me  noi  credi. 
Il  fido  e  lucido 
Criflallo  chiedi , 
Superbo  e  vago 
D'aver  l'iminago 
Di  tua  beltà  • 


Ecco  Palato 

Garzon  di  Venere, 
Che  tienlo  a  lato, 
Con  la  rofata 
Man  dilicata 
Lo  porge  a  te. 

Mira  i  begli  occhi. 
Onde  sì  fervide 
Faville  fcocchi , 
Soave  ardore, 
Qual  di  languore 
Segno  in  lor  è  ? 
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Mira  le  roTe, 

Che  rifiorìfcono 
Su  le  vezzofe 
Guance  leggiadre  : 
D*Amor  la  Madre 
Non  fembri  tu. 
Quando  in  Citerà 
Le  Grazie  unanimi, 
Gli  Amori  a  fchiera 
Guida  a  danzare, 
E  lieta  appare, 
E  bella  più? 


I  bei  capelli 

Oh  come  ondeggiano  , 
E  ricciutelli 
Teflbno  intomo 
Fregio  airadomo 
Capo  gentil  ! 
Che  portamento 
Leggiadro  ed  agile! 
Che  man  d*argento, 
Frefca,  qual  brina 
Su  la  mattina 
D'un  novo  Aprili 


73 


In  Tuo  cammino 
Le  linfe  toqpide 
Pozzi ,  divino 
Medico  ingegno. 
D'ogni  ritegno 
Già  fviluppò. 
Vieni;  e  qual  stella. 
Che  Tornbre  diiBpa, 
Fa  y  che  la  bella 
Città  ti  veggia  , 
Ch'alto  torreggia 
In  riva  al  Po. 


Te  feguiranno 

Coftumi  candidi , 
Modi,  che  fanno 
Veduti  appena 
Porre  in  catena 
Ogni  bel  cor; 
E  gentilezza 
Maifempre  a  fpargere 
Favori  avvezza: 
Ed  io  fra  loro 
Verrò  canoro 
Tuo  conduttor. 
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E  del  tuo  grido 
Farò ,  che  fonino 
Da  lido  a  lido 
E  mari  e  fiumi , 
E  te  fra  i  Numi 
Godrò  portar, 
Sprezxando  il  cieco 
Vulgo  volubile  , 
Che  indarno  bieco 
Dal  baffo  fuolo 
L'alto  mio  volo 
Tenta  turbar. 


7S 
ALLA      MEDESIMA 
PER    LO   SUO    FELICE   RITORNO 
DA  BOLOGNA  A  PARMA. 


Pur  alfin  fu  le  note 
Orme  iafciate  in  pria 
Le  volubili  rote 
Per  la  folcata  via 

Te  rìportan  a  noi ,  Donna  immortsil  • 
Te,  che  si  bella  fai 
Parma  dì  tua  dimora, 
Te ,  che  altra  ancor  non  hai , 
£  non  avelli  ancora 
Per  grazia,  per  beltà,  per  fenno  eguale 
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Dal  picciol  Reno  venne 
Verace  meflaggiera 
Fama  d*agi]ì  penne, 
Dicendo  a  noi  qual  era 
Su  quelle  rive  a  te  recato  onor  • 
Te  fervidi  cavalli. 
Te  cocchi  numerofi 
E  d*oro  e  di  criftalli 
Seguivan  luminofi; 
Ed  oh  qual  apparivi  in  mezzo  a  lori 


Ammirando  tuoi  pregi 
Devoto  stuolo  adomo 
Di  Cavalieri  egregi 
Qual  non  ti  (lava  intorno? 
Felfina  il  vide,  e  la  tua  Parma  il  fa. 
E  vide  in  ricche  gonne 
Su'  tuoi  paffi  venire 
Nobili  altere  Donne , 
Tratte  dal  bel  desfre. 
Che  raro  merto  ovunque  nafcer  ia» 
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Invan  le  adorne  scene 
D  accenti  lufinghieri, 
£  di  vaghezza  piene 
Parte  de'  tuoi  penfieri» 
Parte  de'  fguardi  tuoi  chiedean  per; sé. 
Te  fra  i  fuoni  e  fra  i  canti 
Tutta  Tempre  occuparo 
Bei  difcorfi  inceffanti, 
£  i  tuoi  piacer  turbaro; 
£  ben  lor  queflo  perdonar  £  de*.  :. 


Troppo  vcdean  vicino 

Il  faufto  a  noi  momento, 
Che  per  brieve  cammino 
Te  condurre  fra  cento 
Plaufi  dovea  a  quello  amico  fuol* 
Ed  or,  che  noftra  fei, 
Noi  del  tuo  chiaro  lume 
Mai  più  privar  ne  dèi; 
Che  tuo  colto  coftume 
Certo  noi  foffre,  e'I  noftro  amor  noi  vuol. 


78 


Già  per  Venere  Giudo, 
Se  ai  Vati  (è  preitiamo. 
Salfe  in  eterno  grido; 
Per  Palla,  Atene ,  e  Samo 
Per  Talu  Ciuno  in  fommo  pregio  fa. 
Tu,  chiara  Donna,  noi 
Del  tuo  foggiomo  bei 
E  de*  fembianti  tuoi. 
Che  ben  tu,  noftra  Dea, 
D'opre  e  di  volto  noftro  onor  fer  tu. 


trus». 
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ALLA      MEDE  SIMA. 


Pellegrin  fmarrito  e  fianco 
Dalla  notte  in  selva  colto, 
Ad  un  tronco  il  debil  fianco 
Adagiato,  e  al  ciel  rivolto 
Con  le  mute  ombre  s'affanna, 
£  le  pigre  ore  condanna. 

Né  fra  quelle  d'orror  piene 
Erme,  inofpite  tenèbre 
Dolce  fonno  a  chiuder  viene 
L'egre  attonite  palpebre. 
Timor  deftro  e  fraorto  in  faccia 
Ivi  veglia ,  e  nel  difcaccia  • 

Ed  or  finge  d'antro  cupo 

Urlo  ufcir,  che  Paria  afforda. 
Ed  armato  or  giugner  Lupo 
Di  notturna  fame  ingorda: 
L'infelice  ad  ora  ad  ora 
Arde,  agghiaccia,  e  fi  fcolora. 
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E  qual  fuo  des{r  gli  detta 

Prega  e  plora,  e  in  Oriente 
Co'  fuoi  fpei£  voti  affretta 
U  novello  Sol  nafcente* 
Oh  qual  faffi  appena  fuore 
Spunta  il  primo  incerto  albwe! 

Lieto  in  [né  forge,  e  ripiglia 
Al  bel  lume  e  lena  e  via; 
E  tergendoli  le  ciglia 
Gravi  e  (lanche,  e  il  lungo  obbUa 
Vegliar  duro,  e  nella  forta 
Pura  luce  fi  conforta. 

Tal  io,  Donna,  cìnto  intorno 
D'atre  cure  tormentofe , 
Attendea,  che  a  me  ritomo 
Con  tue  note  avventurofe 
Feffe  ornai  ferena  in  vifo 
Allegria  madre  di  rifo* 

Ma  non  giunfe;  e  me  pur  preme 
Fofca  notte,  e  il  buon  momento 
Afpettando  colla  speme 
Fo  lufinghe  al  mio  formento; 
E  talor  fdegnofa  innanti 
Yienmi  cupa  in  fuoi  fembianti  • 
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QuaL  però  gioja  nel  petto 

Sorgerammi ,  ove  la  bella   . 
A  me  giunfe  in  lieto  afpetto 
Felicìflìma  novella! 
Ecco  ratta  ad  un  tuo  folo 
Cenno  Tali  fpiega  al  volo* 

Ecco  giunge,  e  ver  me  fiocca 
Un  forrifo»  e  vienten,  dice; 
Poi  richiude  Taurea  bocca 
Del  bel  cenno  apportatrice; 
E  per  man  mi  prende  é  guida, 
E  i  tremanti  pai£  affida. 

Ah  s*io  giungo  ove  ti  {ledi,  ^ 

Donna,  onor  del  gentil  fefTo, 
Farò  tutte  ,  che  a*  tuoi  piedi 
Ualme  Dive  del  Permeflb 
A  verfar  fcendajio  elette 
Immortali  ^hirlandette  • 

Né  fian  già  dei  fior  conteAe, 

Che  d* Aprii  fon  brevi  fregi; 

Ma  con  Tarte  lor  celefte 

Le  ordiran  de'  tuoi  bei  pregi: 

Per  te  ognuna  illuftre  e  lieta 

Sul  difefo  tuo  Poeu» 
rom.  VI.  f 


8i 


ALLA     MEDESIMA. 


Qaal  fé  mentre  un  Ufignuolo 
Va  sfogando  in  fuo  lingua^io 
U  fuo  dolce  antico  duolo  « 
Lufinghier  cantor  felva^io^ 
Tace  9  e  ferma  fuo  bel  pianto 
S'altro  afcolta  amabil  canto; 

E  dell'omo  foHtario 

Tra  le  fronde  verdeggianti 
Quefto  ammira,  come  in  vario 
Stil  più  colto  Taltro  canti  : 
Né,  afcoltando  Palme  note, 
Move  il  pie,  né  penna  fcote. 

Poi  Tudito  altrui  concento 

Pian  di  render  s'argumenta, 
E  in  ben  cento  guife  e  cento 
Lo  riprova,  e  lo  ritenta; 
E  già  il  fcioglie  impaziente 
DViTer  vinto,  e  poi  fi  pente. 
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E  col  bofco  de'  fuoi  danni 

Qua(i  duoUi,  e  in  ira  il  prende , 

£  qiial  può ,  non  vido ,  i  vanni 

A  fuggir  tacito  (lende  : 

Di  malgrado  al  vincitore 

Pur  lafciando  il  primo  onore  • 

Tale ,  o  Dònna  »  alPimmortale 
De*  tuoi  carmi  fuon  gentile , 
Poi  che  far  rifpofta  eguale 
Non  può  mia  fampogna  umfle, 
Lei  fofpefa  a  un  fkggio  ombrofo 
Di  ucer  fui  des^ofo. 

E  in  mio  cor  i^  già  dicea: 

Chi  mai  far  potr{a  contefa 
Or  con  quefta  nova  Dea, 
Giù  dal  Ciel  tra  noi  difcefa? 
Fauni  e  Ninfe  »  a  quefta  offrite 
Le  ghirlande  in  Pindo  ordite. 

Pur  non  taccio,  che  altra  move 
Cagion  degna  il  parlar  mio: 
Tua  mercè ,  Donna ,  di  nove 
Grazie  adorno  mi  vegg'iò. 
Qual  già  mezzo  arida  pianta 
I^  novello  onor  s'ammanta. 
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Per  te  fummi  amico  il  Nume, 
Che  la  bella  Parma  adora; 
Per  te  un  raggio  del  Aio  lume 
Mi  s*awiva,  e  mi  rincora: 
Per  te  fprezzo  in  mia  capanna 
Già  ficuro  ed  urlo  e  zanna. 

Né  vedrammi  Invidia  cieca 
Mal  ufar  Talto  favore  $ 
Ma  in  Tuo  fguardo  ognof  pia  bieca 
Sul  mio  novo  eccelfo  onore 
Struggerai;  ed  io  ridendo 
Dolci  verfi  andrò  teflendo* 

Né  farawi  colle,  o  Tponda, 
Né  folingo  antro  romito , 
Che  al  bel  Nome  non  rifponday 
Al  bel  Nome  riverito , 
Che  più  ch'altro  eterno  refe 
Il  regal  Sangue  Farnese  • 

Ed  in  quefta  pianta  e  in  quella 

Fia  tuo  Nome,  o  Donna  fcolto: 
Quefta,  o  selve,  é  non  men  bella 
Per  bel  cor,  che  per  bel  volto. 
Dea  celefte  in  mortai  velo 
Tardi  a  noi  la  tolga  il  Cielo  • 


Di  tai  note  alior  le  impreiTe 
Verdi  ruftiche  cortecce 
A  baciar  vefran  le  ftefle 
Alme  Dive  bofcherecce: 
Bacieranle  riverenti 
Trjifvolandp  l'aure ,  e  i  venti 


"^s^' 
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LE   QUATTRO 
STAGIONI    DELL'ANNO 

ALLA    GENTILISSIMA 

GLORI. 


LA   PRIMAVERA 


Mia  Glori,  vieni, 
Andiamo  al  bofco. 
Giacché  fereni 
Si  fanno  i  giorni, 
E  fplende  il  Sol: 

Affai  le  nubi 

Turbaro  il  cielo, 
AiTai  di  gelo 
L'orrido  Verno 
Coverfe  il  fuol. 
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Di  rofe  adoma 
La  Primavera 
Ecco  ritorna, 
E  il  colle  e  il  prato 
Fa  rifiorir: 
Mira  la  quercia, 
L'abete,  il  faggio 
Tornando  Maggio 
Con  nuove  frondi 
Ringioveiur. 


Già  rUf^uoIo 
Iimapprato 
Si  porpi  a  volo 
La  Tua  Compagna 
A  ricercare 
In  quella  iìepe 
Semàio  afcofo 
Come  ingegnofo 
Seco  4*amore 
Sa  ÙLvéHul 
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Guarda  il  rufcello 
Come  per  Perbe 
Limpido  e  bello 
'  L*onda  d*argento 

Volgendo  va: 
Cara  ,-  non  feìnbra , 
Che  quanto  miri 
Tutto  aitiór*  fpiri  ? 
Tutto  t*ihfegni 
Dolce  pietà? 


Nella  selvetta, 

O  Clori,  andiamo, 
Dove  foletta 
Mèco  ti  piace 
Mover  il  pie: 
Là  parleremo 

In  feda,  in  gioco: 
Tu  del  tuo  foco, 
Io  del  candore 
Della  mia  fé. 


89 


Se  Cacciatrice 
Colà  vorrai 
La  feritrice 
Candida  mano 
Di  (bali  armar. 
Vedrai  venirti 
Davanti  altere 
Le  fteffe  Fiere  , 
Ed  i  tuoi  colpi 
Liete  incontrar. 


Ma  fenza  dardi. 
Bella,  tu  puoi 
Co'  vaghi  fguardi 
Ben  cento  cori 
Meglio  ferir; 

E  gli  vedrai 
Della  lor  forte 
Condotti  a  morte 
Da*  tuoi  bei  lumi 
Infuperbir. 
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ALLA     MEDESIMA. 


LA    STATE. 


C/LORi,  mio  dolce  ben. 
Cinta  di  fpidie  d*oro 
La  State  ecco  fen  vien: 
Andiamo  a  ricercar 
L'ombra  d^un  faggio  • 
Schiva ,  mia  bella ,  il  Sol , 
Che  rifpettar  non  fuol 
Un  tenero  eandor 
Col  caldo  raggio» 

Su  Talba  un  cappellin 
Di  bionde  paglie  ordito 
Adatta  all'aureo  crin. 
Dove  al  mio  core  Amor 
Formò  catene. 
Lieve  tu  dèi  veftir 
Gonna,  che  a  cuftodir 
Sol  badi  tua  Beltà 
Quanto  conviene  • 


Già  Tana  è  tutta  ardor: 
Sul  fitibondo  flelo 
Languido  cade  il  fior; 
E  già  preflb  il  Leon 
Cammina  il  giorno. 
Sotto  raduflo  ciel 
Non  ofa  il  venticei 
Soave  difpiegar 
Le  penne  intomo  • 

Guarda  là  di  fudor 

Grondante  nel  merìggio 
Il  bruno  Mietitor 
I  campi  ricoprir 
Di  tronca  mefTe: 
Miralo  con  piacer 
Stanco  federii,  e  ber 
Sul  folco,  che  compi 
Le  fue  promefle» 

Ma  fola  odi  eantsir 
La  flridula  Cicala, 
E  taciturno  dar 
Afcofo  ogni  augeilin 
Tra  fronda  e  fronda* 
L'ombra  col  fuo  Paftor 
Cerca  la  greggia  ancor: 
Ne  mormora  il  rufcel 
Povero  d'onda. 
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Andiam  Tore  a  guidar 

Troppo  dì  foco  accefe 

Dove  non  poflfa  entrar 

Dell'infiammato  di 

L'ingrata  face. 

Se  un  faggio  aflfai  non  è, 

Volgiamo  airantro  il  pie, 

Qie  pien  di  grato  orror 

Ripoflo  giace. 

Lieti  là  ci  ftarem , 
E  rinfrefcata  in  gelo 
A  menfa  volterem 
Di  Chianti  caro  a  te 
Colma  bottiglia: 
Io  te  la  verferò, 
£  porgerla  godrò 
A  quefta  tua  gentil 
Bocca  vermiglia  • 

Se  poi  fopravverà 
La  rugiadofa  fera, 
E  intorno  detterà 
Il  fiato  lufinghier 
Dell'aure  eftive, 
Potrem,  mia  vita,  andar 
Un  prato  a  pafleggiar, 
O  pur  d*un  fiumicel 
Le  frefche  rive. 


Vedrai  bianca  apparir 
Nel  puro  ciel  la  Luna^ 
E  feco  tutte  ufcir 
Di  tremolo  fplendor 
Cinte  le  stelle. 
Tutte  fi  ofcureran, 
Se  al  paragon  verran 
Con  quefte ,  o  mio  tefor , 
Tue  luci  belle  • 
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ALLA     MEDESIMA. 


l!  AUTUNNO. 


l5en  venuto  il  pampinofo 

Verde  Autunno,  o  Glori  bella, 
Che  a  raccogliere  m'appella 
Della  Vigna  il  ricco  onor: 
Viva  Autunno^  che  va  intomo 
Di  bell'uve  tutto  adorno  ; 
Viva  Bacco,  e  viva  Amor. 

Prendi  un  ferro  e  un  bel  caneftro, 

E  la  gonna  accorcia  e  lega: 

Vieni  ai  tralci,  dove  fpiega 

La  vendemmia  il  Tuo  tefor: 

Viva  Autunno  ec. 

Nuda ,  e  vedova  ogni  vite 
De'  fuoi  grappoli  rimagna, 
E  rifuoni  la  campagna 
Lietamente  di  romor  . 
Viva  Autunno  ec. 
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Guarda»  guarda  il  Villanello, 

Che  a  colei,  che  il  cor  gli  ftrugge, 

Tinge  il  volto,  e  poi  fen  fugge 

Con  un  rifo  fchernìtor . 

Viva  Autunno  ec. 

Mira  come  calpeftato 

Piove  il  mofto  rubicondo! 
Sol  veduto  fa  giocondo 
Ogni  ciglio»  ed  ogni  cor* 
Viva  Autunno  ec. 

Senza  Bacco  langue  Amore* 

Dove  fplende  un  bel  sembiante 
Bacco  fpira  in  un  Amante 
Più  di  grazia,  e  più  d*ardor« 
Viva  Autunno  ec 

Ogni  auftera  Paflorella 

Di  vin  calda  il  rozzo  petto  « 
Dolce  parla  al  fuo  Diletto, 
£  fi  fcorda  il  fuo  rigor  • 
Viva  Autunno  ec 

Bere  è  gioja ,  bere  è  vita  : 

Nel  vin  nuota  ogni  contento: 
Bacco  doma  ogni  tormento. 
Bacco  fuga  ogni  dolor  • 

'  Viva  Autunno  ec 
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Su  di  pampino  la  chioma 

Si  coroni,  e  in  man  fi  ^gli 
Un  licor ,  che  raffomigli 
Il  rubino  nel  color. 
Viva  Autunno  ec* 

Seguiam  Bacco»  che  beate. 

Bella  Glori,  Talme  rende; 
E  la  fiamma,  che  n*accende, 
«  Pa  lui  prenda  più  vigor  • 
Viva  Autunno ,  che  va  intomo 
Di  bell'uve  tutto  adomo; 
Viva  Bacco  ,  e  viva  Amor  • 


^*,^ 
'..n^^^^^ 


•^^"^  ^^v  %M  rjft  V 


'^^;^'^ 
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ALLA     MEDESIMA. 


IL    VERNO. 


Liafcia  il  bofco, 

Glori  bella;  il  del  vien  fofco: 
Il  fuo  verde 

L'olmo,  il  pino,  il  faggio  perde: 
La  campagna  è  tutta  orror. 
Bella  Glori,  è  ritornato 
Il  nemico  Verno  ingrato 
Ricoperto  di  fquallor  • 


Pigro  il  giorno 

Tardi  nafce  ,  e  fa  ritomo  : 
Pretto  more; 
E  nell^ombre  lo  fplendore 
Nato  appena  a  celar  va. 
S'allontana  il  bel  Pianeta, 
Ghe  di  fiori  e  d'erbe  lieta 
Ogni  piaggia  apparir  fa. 

om.  VI.  C 
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Fìfchia  il  vento. 

G)l  Paftor  langue  Tamiento; 
£  rpogliati 

Rimirando  colli  e  prati» 
Più  non  efce  a  pafcolar. 
Cara  ,  il  vento  ti  condanna 
Alla  fida  tua  capanna 
Dalle  selve  a  ritornar. 

Più  non  odi 

Augellin ,  che  il  canto  snodi  • 
Gelo  è  il  fonte  ; 
Neve  il  piano ,  e  neve  il  monte 
È  fparito  ogni  piacer  • 
Ma  non  turbi  la  tua  pace 
La  stagion  ,  che  si  difpiace 
Ai  giocondi  tuoi  penfier. 

Indivifl 

Al  cammin  daremo  afEfi: 
Luminofo 

Gentil  foco  d'odorofo 
Secco  allor  ci  fcalderà  • 
Ma  con  più  dolci  faville 
M'arderan  le  tue  pupille, 
Vive  stelle  di  beltà. 
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Rechi  a  noi 

Allor  Bacco  i  doni  Tuoi  ; 
Che  bifogna 

Col  rubino  di  Borgogna 
I  dì  metti  rallegrar  . 
Sì,  berrem;  che  il  bere  un  poco, 
Le  tue  luci  in  più  bel  foco 
Fa  più  vive  fcintillar. 

Se  bevendo, 

E  fé  aipando  andrera  vivendo , 
Anch'eterno 

Fifchj  il  vento ,  e  duri  il  Verno  , 
Clori  mia,  che  importa  a  te? 
Peni  pur  chi  vive  in  pena; 
Che  stagione  difamena 
Per  chi  gode  mai  non  v'è . 


*^     «M'ir      '<^« 


lOO 

SOPRA    GLI    O  CCHI 

DELLA    B£LJLA 

GLORI. 


V^ual  fovrumano  impero 
Diedero  i  santi  Numi 
A  due  vezzofi  lumi 
Di  femminil  beltà! 
Io  ti  confcflb  il  vero  : 
È  forza  che  t'adori 
Chiunque,  o  bella  Glori, 
Di  faffo  il  cor  non  ha. 

Speffo  ragion  tu  vuoi 

Del  foco,  che  in  me  nacque: 
Chiedi ,  che  mai  mi  piacque , 
Che  mi  fé*  colpo  in  te. 
Ma  fé  vedefll  i  tuoi 

Begli  Occhi ,  Anima  mia , 
Qucfta  cagion  qual  fia 
Non  chiederefti  a  me. 
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I  tuoi  begli  Occhi  amati , 
Che  defteriano  affetto 
Nel  più  ritrofo  petto. 
Ch'abbia  nemico  Amor: 
Belli  fé  fon  fdegnati, 
Belli  fé  fono  in  pace  , 
Volgon  come  gli  piace 
A  fuo  talento  un  cor . 

Di  tua  gentil  bellezza 
Arfi  cosi  improvvifo, 
Che  fu  il  mirarti  in  vifo 
£  amarti  un  punto  fol. 
Tai  raggi,  e  tal  vivezza 
Ti  pofe  in  volto  Amore, 
Che  penetri  in  un  core 
Come  nell'onda  il  Sol. 

Celai  la  fiamma  alquanto  , 
Perchè  mi  fece  muto 
La  tema  di  un  rifiuto 
L'idea  del  mio  rolTor: 
Traffi  ripofo  intanto , 
Cara,  dal  contemplarti; 
Pago  cosi  d  amarti 
Senza  mercede  ancor. 
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Ma  poiché  crebbe  il  foco 
Neiralma  a  difmifuray 
Allor  di  Tua  natura 
Senza  ritegno  ufci  : 
Cosi  il  prefcritto  loco 
Sormonta  umor  che  bolle; 
Dal  margine  s^eftolle 
Gonfio  rufcel  cosi. 

E  allora  (  oltre  il  bel  volto  ^ 
Che  gli  Angeli  fomiglia , 
Che  fol  per  meraviglia 
Natura  e  Amor  formò  ) 
In  te  conobbi  accolto 
Un  stuol  di  doti  interne  , 
Che  rocchio  non  difcerne. 
Che  tor  Tetà  non  può . 

Mi  piacque  la  vezzofa 
Forma  di  dir  prudente , 
Il  replicar  prefeme^ 
L'accorto  fimular; 
Che  più  d'una  nojofa 
Semplicità  innamora 
Un'accortezza  ancora. 
Che  giunga  ad  ingannar. 
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Strinfermi  in  un  momento 
Cosi  i  bei  pregi  tuoi , 
Che  mai  ne'  servi  fuoi 
Ebbe  il  più  ftretto  Amor; 
Che  mille  afletti  io  Tento 
Per  te  raccolti  in  petto, 
D'amore  e  di  rifpetto, 
Di  fpeme  e  di  ftupor. 

Sempre  del  tuo  fembiante 
Sta  per  virtù  d'Amore 
Divifa  col  mio  core 
L'idea  del  mio  penfier: 
Sei  Tempre  in  ogni  iftante , 
O  apprefTo,  o  in  lontananza, 
Tu  folla  mia  fperanza , 
Tu  fola  il  mio  piacer. 

S'io  fonto  un  gaudio  ignoto  , 
Della  mia  Clori  è  dono  : 
Se  talor  mefto  io  fono , 
Colpa  è  di  Clori  ancor. 
Han  da  te  legge  e  moto , 
Cara,  le  mie  vicende: 
Cara,  da  te  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 
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Ah!  da  si  caro  aflètto 
Ognor  lontana  fia 
La  fredda  gelosfa 
Col  nero  Tuo  velen  ; 

Che  Tempre  il  mio  diletto; 
E  Pidol  mio  farai  9 
Né  fcorderowi  mai 
Begli  Occhi  del  mio  Ben* 
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AL   SIGNOR   CONTE 

AURELIO    BERNIERI 

PER      LO 

GIORNO  DI  PASQUA. 


X  uf  la  bell'Alba  apparfe, 
Cui  fu  cetre  immortali 
Feftoli,  trionfali 
Canti  per  Taer  fonano. 
Vedi  quai  colte  in  Cielo 
Trecce  di  fiori,  e  quai 
Fulgidi  accefi  rai 
Sua  fronte  alma  coronano? 

Quello  è  il  beato  giorno. 

Che  al  Domator  di  Morte 
Le  chiufe  eteme  po'rte 
Su  i  perni  d'or  s'aperfero; 
E  Tonte  afpre  fervili, 
£  le  piaghe ,  e  i  tormenti 
In  vive  orme  lucenti 
Di  gloria  fi  converfero. 
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Vuota  è  Turna  :  ecco  il  safTo 
Rivolto,  ecco  in  un  rarmi 
Su  i  mal  guardati  marmi, 
Che  i  Cuftodi  percoiTero. 
Sorfe  Tegra  Natura, 
E  fu'l  Ciel  liete  e  pronte 
A  ribaciarfi  in  fronte 
Giufiizia  e  Pace  moflero. 

Noi  dunque  fu  rechianci, 

Brrnier,  la  cetra  in  mano, 
Che  Tonde  del  Giordano 
Maravigliando  udirono, 
Dalle  cui  sagre  corde 
Tanti  di  Dio  fol  pieni 
Per  gli  fpazj  fc^eni 
Inni  al  gran  Dio  falirono. 

Di  minore  argomento. 
Di  men  fublime  meta 
Vcrfi  d'almo  Poeta 
Appagarfi  non  deggiono: 
Caniin  profane  lodi 

Qut    che  invan  larghi  umori 

Ira  favoloil  errori 

A  fecche  fonti  chieggiono. 
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Non  potrà  i  carmi  noftri 

Converfi  al  gran  fuggetto 
Di  lufinga  fofpetto 
E  di  menzogna  tingere* 
E  dovrem  d'altro  poi , 
Scarchi  di  quelle  fpoglie, 
Che  di  caduche  foglie 
Le  caAe  tempie  cingere. 


^^f^^^^H^^^ 
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RITORNANDO 
DA   VIENNA   ALLA  PATRIA 

S.  £CC.   IL   SIGNOR   CONTE 

D,  FRANCESCO  TERZI  DI  SISSA 

DECORATO   DEL   CARATTERE 

DI    CONSIGLIERE    INTIMO 

DELLA 

S.  CES«  E  CATT.  R.  MAESTÀ' 

DI   CARIBO    VI   IMPERADORE. 

AL  SIGNOR   CONTE 

AURELIO    BERNIERI . 

vxioja,  che  in  aria 
Percoli  e  defti 
Il  pinto  cembalo  , 
E  i  pcnfier  mefli 
Fughi  e  le  dure 
Penfofe  cure  ; 

Tu,  cui  precedono 
Lieti  fuccefli, 
Tu,  cui  fol  piacciono 
Fedeli  amplefli, 
£  non  fallaci 
Sorrill ,  e  baci  ; 
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Tu,  che  gli  fpiriti 
Dal  cor  diffondi, 
E  gli  fai  fcorrere 
Vivi  e  giocondi 
Per  le  felici 
Fibre  motrici. 

Vieni,  e  inghirlandami 
Di  frefche  rofe. 
Vieni,  e  le  liriche 
Faville  afcofe 
Tutte  repente 
Svegliami  in  mente. 

Tu  fai,  che  debbafi 
A  quello  giorno: 
Su  ,  vieni ,  e  dettami 
Sul  buon  ritomo 
Di  mele  afperfi 
Feftofi  Verfi. 

Terzi  ,  lunghiffimo 
Sangue  d'Eroi, 
Dairiftro  riedere 
Non  vedi  a  noi? 
Oh  quanta  adduce 
Novella  luce! 


no 

Egli  al  gran  Cefare  , 
Che  nel  lontano 
Tempo  già  fupera 
Tito  e  Trajano  j 
Qual  d'alma  fede 
Saggio  non  diede  ? 

Frequente  il  videro 
Uarbitre  soglie. 
Dove  fior  d'incliti 
Nomi  s'accoglie , 
Per  vanto  raro 
A  tutti  caro. 

Piacquer  fuoi  nobili 
Schietti  coftumi, 
Ch'uom  fimiglievole 
Fan  quafi  ai  Numi , 
E  proprio  egregio 
Son  dono ,  e  pregio  • 

Piacque  il  fuo  facile, 
E  nulla  altero 
Guardingo  genio; 
Piacque  il  fmcero. 
Di  pompa  fcarco 
Ragionar  parco. 
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D^augufta  grazia 

Quindi  è,  che  degno 
Corfe  al  Boemico 
Remoto  Regno: 
Vide  il  gradito 
Retaggio  avito. 

Lo  vide,  e  provvido 
Dai  gravi  danni 
Lo  fé'  riforgere. 
Che  portar  gli  anni 
E  l'afpre  guerre 
Per  mari  e  terre» 

Né  il  cor  magnanimo 
Del  Sedo  Carlo 
Volle  ali  Italico 
Ciel  ridonarlo 
Senza  fplendore 
Deccclfo  onore. 

Ah!  fé  mai,  pallida 
Invidia,  m'odi, 
Mifera,  ftruggiti 
Su  le  fue  lodi  9 
U'  non  han  parte 
Luiinga  ed  arte  • 
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Ch'io  lieto  volgomi 
A  te,  fublime 
Fabbro  d'immagini , 
Bernier,  che  in  rime 
Su  nove  incudi 
Le  avvolgi,  e  chiudi; 

Berkier  ,  che  Pilade 
Di  fò  pareggi , 
E  d'amicizia 
Le  fante  leggi 
Ne'  peggior  tempi 
Intatto  adempì. 

# 
Con  maggior  cetera 
Tu  il  ritornato 
Cavalier  ottimo. 
Tu  ,  ai  modi  nato 
Di  Grecia  pieni, 
A  cantar  vieni. 

Quanta  ancor  copia 
Di  cofe  refta, 
Degna  che  d'aureo 
Lume  fi  verta! 
Ma  non  io  tanto 
PofTo  col  canto. 


«13 


Non  io  l'intrq)ida, 
A  Palla  eguale  y 
Ofo  a  te  pingere 
Donna  immonale, 
Ch^ogni  fua  pena 
Sgombra  e  ferena. 

Da  te  Cól  cantifi 
Si  illuftre  Donna, 
Che  viril  animo 
NaTconde  in  gonna , 
E  degna  parmi 
Di  miglior  carmi, 

Dican  le  armoniche 
Dolci  tue  corde 
G>m*ella  tenera. 
Come  concorde 
Il  fido  affètto 
Raccenda  in  petto. 

E  fé  nell'ordine 
De*  Fati  ofcuro 
Un  belPaugurìo 
Omai  maturo 
A  noi  fi  cela , 
Tu  a  lei  lo  fvela. 
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Anzi  fa  fcendere 
Grazie  ed  Amori, 
E  £àf  che  il  talamo 
Spargali  di  fiori. 
Certo  argumento 
Di  faufio  evento  • 

Speme  non  perdafi^ 
Se  a  fiorir  tarda 
Vetufio  Stipite. 
Forfè  noi  guarda 
La(sù  Petemo 
Favor  superno? 

Chiare  Profapie 

D'onore  imprefle 
'    Son  da  difenderfi, 
Qual  aurea  meiTe , 
Che  fempre  elette 
Spiche  promette. 

Fa  TAmor  pubblico 
Per  effe  voti, 
E  per  fua  gloria 
Chiede  Nepoti; 
Chiede,  e  gli  ottiene 
Per  comun  bene  • 


La  nobiPArbore 
Inilerilita 

Non  è,  qual  credefi: 
Quante  di  vita 
Volge  fecrete 
Aure  inquiete! 

Aure ,  fchiudetevi  « 
E  v'afFrettate , 
E  d'Eix)!  fertUc 
Rinnovellate 
Il  gloHofo 
Buon  Ceppo  annofo  j 

Che  mentre  il  vivido 

S'apre  e  fprigiona         '  \ 
Raggio,  che  v'agita, 
Tutto  Elicona 
Sul  gran  rampollo 
Prepara  Apollo. 
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SU  LO  STESSO   ARGOMENTO. 
AL   PADRE   MAESTRO 

ANTON-MARIA    P EROTTI 

CARMELITANO 
DELLA  COK6RE6AEIOME  Dt   MANTOVA. 


Non  vi  chieggo,  o  d'Elicona 
Belle  Vergini  reine , 
Tromba  d*oro,  che  rifona 
Stragi  e  barbare  rovine , 
Raggirando  i  Tuoi  gran  carmi 
Nel  fuperbo  onor  delibarmi: 

Né  vi  chieggo  pei  fecreti 
Antri  e  bofchi  taciturno 
L'alta  Cetra  de'  Poeti , 
Che  fui  flebile  coturno 
Di  terror,  di  pietà  piene     • 
Paffeggiando  van  le  scene: 

Né  vogl'io  cinta  di  fiori 
Quella  Lira,  che  s'intefe 
Fafti  e  pianti  e  molli  amori 
Modular  dal  Sulmonefe, 
Che  potéo  fin  far  pietofo 
Il  fier  Geta  pruinofo. 
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Quella  io  chieggo  in  cosi  chiaro 
Afpettato  amabil  giorno,  . 
Che  di  Numida ,  e  di  Varo 
Temprò  Fiacco  al  buon  ritorno: 
D'altra  Lira  non  è  degno 
De^  miei  verfl  il.nobil  fegno. 

Terzi  ,  luce»  e  cara  fpeme  i 

Del  Parmenfe  avfto  lido. 
Dalle  fuddite  Boeme 
Piagge  toma  al  patrio  nido. 
Dee  di  Pindo,  che  tardate? 
A  man  piena  fior  veriate*; 

Voftra  cura  è  giù  dal  monte 
Mover  liete  incontro  a  quanti 
Portar  deggión  fu  la  fronte: 
Lo  fplendor  de^  voftri  canti. 
Di  voi  privo,  quanto  egregio 
Valor  fora  fenza  pregio. 

A  voi,  dotte  Aonie  Dive, 

Apre  Gloria  Tarduo  tempio: 
Sol  per  voi  là  dentro  vive 
Ogni  raro  illuftre  efempio: 
Util  fia  quefto  alle  terre 
Nelle  paci,  o  nelle  guerre* 
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Non  a  Ltti,  chèt  ridonato 

A'  (bòifHetti)  ^  cielo  or  ergo, 
D'zfytM  maglia  piacque  il  lato , 
E  il  feo  pl^mere  d^usbergo, 
O'fiiler^dd  cavallo 
Aflalir  mun^fia,  o  Vallo*  i 

Pur  fi  «a  di  quale  akert*  T 

Ccitentfa  Stirpe  ei  teime  t' 
Che  pia  ch^ìiltra  ognor  guerriera 
Sonrnio'  «grido  in  armi  ottenne , 
A  veder  lifa  i  Tuoi  Figli 
Cercar  nome  fra  i  periglia 

Ma  non  è  (61  dà  pregiarii 
Chi  ft)K  orrida  lorfca 
Sa  durar  tra'  (bnni  fcarii 
Militar  lunga  fatica-,  * 
Tollerando  ai  dubbj  eventi 
Arfi  giorni ,  e  notti  algenti. 

Ceppo  eccelfoi  che  d'Eroi 
Sempre  fertile  d  mira» 
Non  in  tutti  t  germi  fuoi 
Un  eguale  ardor  infpira  : 
Cento  vie  diverfe  fchiude 
Ai  magnanimi  Virtude  * 
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Se  quaggiù  mai  non  fi  tace 

L'immonal  vanto  d'un  Prode, 
Al  prudente  )  ed  al  fagace 
Non  fi  ferba  ancor  Tua  lode  ì 
Forfè  Achille  fé*  che  giflfe 
Men  pregiato  il  faggio  Uliffe  ? 

Delle  annofe  mura  iuCy 

Ilio  9  ancor  Topra  darebbe , 
Se  non  eran  Tarti  fue, 
Cui  PeUde  Grecia  debbe 
Pianto,  e  attonito  pallore 
Delle  madri,  e  delle  nuore* 

Sol  per  lui  la  fatai  mano 

Venne  a  te:  per  lui  di  Sciro 
Mal  mentite,  e  afcofe  invano 
Le  tue  fiamme  fol  partirò; 
E  fen  dolfe ,  e  noi  potéo 
Yiettr  Teti,  né  Peléo. 

Chi  col  fenno  guidar  puote 

Giuda  imprefa  a  buon  fucceflb. 
Monumento  d^uree  note 
Aver  dèe  lungo  Permeflb: 
E  tu  certo,  o  Terzi,  un  mai 
Non  cadevole  n*avrai« 
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In  Italia  appena  tacque 
II  furor  del  crudo  Marte  9 
Cui  le  fponde  lafciar  piaci}ue 
D^ofla  e  fangue  atre,  e  còfparte, 
Fido,  e  prov^do  fapeiH    . 
Trovar  fchermo  ai  gi<»mi  infefti  • 

Non  Colei,  si  fomigliante 

A  Minerva,  a  cui  t^annodi; 
Non  le  Figlie,  per  fembiante 
Si  lodate  e  per  bei  modi, 
Fér,  cheT  tuo  pie  rimaneffe, 
Benché  Amor  fé  ne  dolefle. 

Non  ritennero  il  tuo  volo 
Gioghi  e  fiumi  fconofciuti  ; 
E  dicefti:  Moho  Aiolo, 
Molto  ciel  fi  varchi  e  muti , 
E  per  dura  immenfa  (Irada 
Al  gran  Cefare  fi  vada. 

Là  giungeiH  ,  e  là  t^accoUe 

Carlo  invitto,  e  i  veri  udfo 
Cafi  acerbi,  e  compier  volfe 
Il  tuo  fupplice  desfo; 
Carlo,  a  cui.  Tracia,  le  dome 
Centi  tue  dcbbon  dar  nome. 
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Or  fé  tu  le  proprie  cofe 
Là  non  fol  rtcomponefti , 
Ma  Cefalee  glorfofe 
Nove  grazie  in  forte  aveiU, 
Ritornato ,  qual  non  dèi 
Stuol  deftar  di  Cigni  Afaei  ? 

Cosi  a  me  fra  loro  dati 
Foffer  tanto  abili  vanni, 
Ch'ir  poteiS  dentro  i  Fati 
Nel  profondo  orror  degli  anni, 
E  veder  quai  da  te  ignoti 
Verran  po|  Figli  e  Nepoti! 

Forfè  io  poi  dalPavvenire , 
Cuftodito  dagli  Dei , 
Non  dubbiofo  di  mentire 
Meflaggiero  tornerei 
Del  buon  frutto  ,  che  s'afpctta 
Dalla  Pianta  tua  diletta; 

E  direi:  Novo  argumento, 

Tofchi  Qgni,  in  breve  avrete; 
Caro  più,  quanto  più  lento 
Il  gran  dono  non  vedete  ? 
VidiPio,  vidilo  dove 
Nei  deftin  s'agita  e  move. 


122 


Degno  amor  del  secol  nofiro, 
E  di  Parma  infiem  teforo 
Poco  è  lunge:  fafce  d'olfa'o 
Pi^arate,  e  cune  d\>ro: 
È  dovuto  a  tanto  dono 
D'altri  plettri  maggior  fuckio. 
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LA    NAVE   ABBANDONATA, 
ALLEGORIA. 


f€ti[ioni  di  Cavalitrtg  tht  abbandona  un  ionort   ttrrtn»  • 

O  ià  >  come  volle  Amore  , 
Perfida  Nave  afcefi  , 
E  (lolto  a  folcar  prtfii 
Un  mar ,  che  fè  non  ha  . 
Diedi  le  vele  al  vento 
Seguendo  duo  bei  rai , 
E  prigioniero  errai 
Di  disleal  Beltà. 

Al  navigar  mi  furo 

Le  prime  aure  feconde , 
Mi  furo  amiche  Pondé , 
Amico  Amor  mi  fu  •  ' 
Mi  lufmgai,  che  fempre 
Doveflfe  tener  fède 
Chi  rincoAanza  crede 
Suo  pregio^  €  fua  viàft  • 
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Su  quella  Nave ,  ahi!  vidi 
Salire  per  mio  danno 
Il  tormentofe  Affanno, 
E  il  muto  Difpiacer, 
E  il  Tradimento  fard 
D'una  Bellezza  infida 
La  più  diletta  guida, 
E  Tempio  configlier. 

A^li  occhi  mio  s'afcoTe 
Ogni  propizia  della  : 
In  torbida  procella 
L'onda  s'avvolfe  e  il  cicL 
Invan  quel  Legno  ingrato 
Ad  accufar  mi  volfi, 
E  meco  invan  mi  dolfi 
Del  mio  defUn  crudeK 

Oh  quale  ,  e  quanta  mai 
Soflenni  orribil  guerra  , 
Vago  di  prender  terra 
Per  man  di  Libertà! 
Ma  della  mia  fventura 
I  sommi  e  giufU  Dei, 
Veggendo  i  torti  miei. 
Ebbero  alfin  pietà  • 
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Un  turbine  pietofe 

Tanto  il  Naviglio  fpinfe  , 
Che  il  lido  (o  coftrinfe 
Lontano  ad  apprelTar: 
Il  lido  io  vidi  appena. 
Che  Toccupai  d'un  fatto  « 
E  la  rea  Nave  in  alto 
Spinta  mirai  tornar. 

Baciai  Tarena^  e  diifi: 
Fedel  raccoglitrice, 
Eccoti  un  infelice, 
Che  mal  t'abbandonò. 
Di  fiori ,  e  iniiem  del  fangue 
Di  vittima  votiva 
Doman  te ,  dolce  riva  , 
Libero  fpargerò  • 

Poi  verfo  il  mar  rivolto, 

Qual  chi  ancor  penfa  e  pavé  « 

Contro  l'odiata  Nave 

Si  prefi  a  favellar: 
Va ,  del  mio  ben  nimica , 

Nave  colma  d^orgoglio; 

Te  rompa  acuto  fcoglio. 

Te  franga  irato  il  mar. 
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Lacere  le  tue  membra 

Vengano  al  margin  fido , 
Devio  del  mar  mi  rido, 
Che  tanto  m^agitò; 
E  dovUo  d'una  rupe 
Ai  duri  fianchi  annofi 
I. pochi  tuoi  famofi 
Avanù  appenderò  • 

E  perchè  le  tue  fpoglie  « 
Inutile  ornamento  , 
Il  fortunato  evento 
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Non  pofTan  mai  tacer, 
Sotto  vorrò  pur  quello 
Incidervi  configlio: 
Saggio  dal  mio  periglio 
Diventa ,  o  Pafiaggier  • 
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PER    MONACAZIONE 

IN      PARMA 

DI   UNA   GIOVANE   PIACENTINA  • 

Meco  in  Pindo  Melpomene 
Era  in  almo  giardino 
Sul  rìnafcer  frefchiflnno 
D'un  ridente  mattino  • 

Mormorar  Tonda  limpida 
Dolce  sud/a  fuggendo: 
Paflavan  l'aure  placide 
Lieve  i  mirti  fcotendo. 

Su  bei  gelfbmin  candidi. 
Su  rofe  porporine 
Rilucevan  le  tremole 
Rugiade  mattutine. 

La  Dea  forrife,  e  diffemi: 
E  quai  Nome  or  tu  vuoi 
Far  oltre  Morte  rivcre 
Ne'  vivi  color  tuoi? 

Pronta  fu  quanto  mediti 
Ad  infpirarti  io  fono. 
Sai ,  che  i  verfi  Apollinei 
Son  mio  difficil  dono  • 
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Forfè  Guerrier  magnanimo 
Chiede  a  te  i  noftri  Carmi, 
Tornato  pien  di  gloria 
Dal  forte  oprar  delibarmi? 

'  Od  utile  alla  Patria 

Ti  diiama  illuftre  Figlio, 
In  pace  non  rneii  celebre 
Per  fenno,  e  per  configlio? 

O  di  dotto  rimprovero 
Vuoi  de*  fcorretti  temi» 
Saettar  i  degeneri 
Coftumi ,  e  i  triiti  efempi  ? 

O  vuoi  di  Ninfa  tenera 
Fingere  i  dolci  amori, 
E  in  Amatunta  inteflere 
Ghirlandette  di  fiorì? 

O  Dea,  rifpofi,  chiedemi 
Verfi  onorata  e  bella 
Un^amabil  di  Trebbia 
Severa  Verginella , 

Che  vuol  di  Parma  accrefcere 
Su  le  rive  famofe 
Il  facro  eletto  numero 
Delle  celefti  Spofe  • 
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Tmi.  vi. 


Non  t'adirar  fé  vengono 
Saggie  Figlie  sì  fpeflb 
Da'  tuoi  Poeti  a  chiedere 
Gli  onori  di  Permeflb . 

Sai  quanti  pochi  pofTono 
Salir  Cigni  il  bel  Monte, 
E  il  divin  roftro  immergere 
Nell'onde  del  fuo  fonte. 

Il  fo ,  la  Dea  soggiunfcmi  ; 
E  arder  fovente  d'ira 
Mi  fanno  Ingegni  ignobiU, 
Che  Apollo  non  infpira  ; 

Paluftri  Augei ,  che  ftriderc 
S'odono  ai  Chioftri  intorno , 
Della  bell'Arte  Delfica 
Per  mal  foffcrto  fcorno. 

Ma  fé  tu  dèi  d'un'ottima 

Vcrgin  far  chiaro  il  Nome  , 
E  in  Ciel  nuoy'aftro  lucido 
Far  le  tronche  fue  cUome, 

Ceco  tutta  in  te  fcendere» 
Dea  del  canto ,  mi  piace  : 
Ecco  in  te  deido  ed  agito 
L'immaginar  vivace  « 
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A      SILVIA. 


Oilvia  bella t  fra  le  belle, 
Si ,  tu  porti  il  primo  onor; 
E  fra  l'alme  Paftorelle 
Sei  de'  bofchi  Io  fplendor. 

D'un  azzurro,  che  fcintilla. 
Gli  occhi  Amor  ìi  colori  ^ 
£  Taràor  di  tua  pupilla 
Talor  anche  Amor  fentl. 

Bruno  il  crine  inanellato 
Il  bel  capo  ornando  va, 
Com'erbctta  il  verde  prato 
Folta  vefte,  e  adorno  fa. 

Di  bianchezza,  e  di  roflbre 
Tingi  il  volto  giovanil  ; 
Né  ti  fai  per  bel  pallore 
Meno  amabile  ,  o  gentil  • 

Grazia  accrefce  ad  un  Amante 
L'amorofo  •  impallidir , 
Palefando  nel  fembiantc 
Il  fecreto  fuo  languir. 
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Danzar  godi,  e  pompa  fai 
Di  leggiadra  agilità; 
E  lodata  intorno  vai 
Per  ingegno  e  per  beltà  • 

Sopra  i  fiori  men  leggiera 
Un^auretta  Tuoi  volar  , 
Quaiido  lieta  Primavera 
Viene  il  Mondo  a  rinnovar  • 

Quanto  è  deftra,  e  quanto  è  prode 
La  tua  molle  intatta  man! 
Quanto  pregio,  e  quanta  lode 
L'arti  fue  venir  ti  fan  ! 

Come  dotta  fa  con  Tago 
Vedi  feriche  ferir, 
Ed  in  effe  un  Aprii  vago^ 
E  un  Autunno  colorir. 

Come  il  cembalo  ingegnofa , 
E  ficura  fa  fveglìar, 
E  la  legge  armonfofa 
Su  le  corde  ricercar! 

Quando  fcorrer  sì  fpedita 
I  bei  tafti  la  mirò, 
Sin  Melpomene  invaghita 
Di  baciarla  ^on  fdegnò  • 


Bella  Silvia,  però  quando 
Gentil  canto  alterni  al  fuon  , 
Febo  ifteflb  paventando 
Va  il  difficil  paragon . 

BelFudir  da  quelle  rofe 
Del  tuo  labbro  lufinghier 
Ufcir  note ,  più  vezzcfe 
Fatte  poi  dal  bel  fenticr* 

Taccio  Talma,  che  di  faggio 
Lume  accefa  aicondi  in  fen, 
Il  cui  vivo  eterno  raggio 
Fuor  fui  volto  ancor  ti  vien; 

Taccio  cento  illufbi  Amori, 
Che  fi  accefero  per  te: 
Già  il  tuo  Tirfi  fra  i  Paftori 
Va  fuperbo  di  tua  fii. 

So ,  che  certo  fola  fei 

Per  beltade  e  per  virtù, 
E  dal   regno  degli  Dei 
Fra  noi  fcefa  fei  quaggiù  • 


-^v 
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SILVIA 

NEL   RITORNO 
DI       TIRSI. 


A  Silvia  Amore  » 
Che  mirò  priva 
Del  fuo  Paftcre, 
DiflTe  così: 
Vicino  è  il  giorno 
De'  tuoi  contenti: 
Per  far  ritomo 
Tirfi  partì  • 


La  Paftorella 
A  tal  conforto 
La  fronte  bella 
Rafferenò  ; 

E  indem  le  ftille 
D'un  dolce  pianto 
Su  le  pupille 
Si  rafciugò  • 
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Tornò  nel  prato 
Il  bianco  gregge 
Abbandonato 
A  pafcolar; 
E  all'aure,  ai  fiori 
I  fuoi  collanti 
Teneri  ardori 
, Tornò  a  narrar* 

In  cento  guife 
L'amato  Nome 
Nel  bofco  incìfe  ; 
Poi  lo  baciò. 
Dicendo:  O  piante, 
Crefcete  impreffc 
Del  caro  Amante  9 
Che  mi  piagò» 

Talor  raminga 
Per  la  selvetta 
Godè  folinga 
Volgere  il  pie; 
E  il  chiufo  affetto 
Sfogando  ,  difle  : 
Il  mio  diletto 
Paiflor  dov'è? 
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SpefTo  ni  bei  lumi, 
Al  nobil  ciglio, 
E  ai  bei  coftumi 
Speflb  pensò  ; 
£  tutta  iroprefla 
Del  caro  Bene, 
Tutto  in  sé  flefla 
Lo  vagheg^ò. 

Alla  celefie 

Dea  di  Citerà 
Un*ara  agrefte 
Erefle  ancor. 
Da  lei  formata 
Di  cefpi  eletti, 
£  inghirlandata 
D'eletti  fior; 

E  poi  talora 

Sul  mattin  forfè, 
Quando  l'Aurora 
Sorge  del  mar; 
£  un*agnelletta 
Svenar  fi  vide , 
E  amorofctta 
Così  pregar; 
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Volino  i  giorni 

Ah!  troppo  lenti: 
Tirsi  ritorni, 
Tirsi  m1  mio  ben  : 
Meco  s'affida; 
E  lontananza, 
No^  noi  òìviàz 
jPiù  dal  mio  fen. 
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ALLA     MED  ESIMA. 


IL     SOGNO. 

Milvia,  la  notte  i  taciti 
Vanni  fpiegando  va, 
E  nel  ciel  vive  e  fulgide 
Le  stelle  apparir  fa  • 

Già  cinto  di  papaveri 
L'amico  Nume  vien  , 
Che  di  vapor  fonnifero. 
Bella  ,  ti  fparge  il  fen* 

I  tuoi  begli  occhi  languidi 
A  chiuderfì  già  van; 
E  i  lieti  Sogni  placidi 
Per  te  fu  Tali  ftan. 

I  Sogni  fono  immagini. 
Che  l'alma  fabbricò, 
Quando  tra  i  fenfi  vigili 
Più  libera  pensò. 

I  Cacciatori  fognano 

Belve  e  forefte  ognor; 
E  reti  e  canne  tremole 
Sognano  i  Pefcator. 
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Sogna  battaglie  e  (Irepiti 
Sopito  anche  il  Guerrier  ; 
Sogna  rufcelli,  e  pafcoli 
Dei  greggi  il  Condottier. 

Che  fognerai  tu.  Silvia, 
Sotto  Tombrofo  ciel? 
Tu  fognerai  Tamabilc 
Lontano  Paflorel. 

A  meditarlo  folita 
Speflb  nel  lungo  di 
Non  dorme  la  bell'anima, 
Che  in  sé  già  lo  fcolpi. 

Immagine  fantaflica 
EfTa  ne  formerà, 
Che  i  fonni  tuoi  dolciflimi 
A  luflngar  verrà. 

Vedrai  quegli  occhi  lucidi, 
Quel  portamento  altier, 
Che  tanta  parte  ingombrano 
Dei  defti  tuoi  penfier  • 

Ti  fembrerà,  che  aflidafi 
A  ragionar  con  te  ; 
E  che  con  la  man  porgati 
Pegni  di  nuova  (è. 
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Ti  piacerà,  deftandoti, 
Il  tuo  foaye  error; 
Ma  i  sogni  predo  fuggono» 
Né  badano  ad  Amor. 

Pur  fé  i  tuoi  sogni  poffonot 
Bella ,  col  di  fparir  , 
Sicuri  non  fen  dolgono 
I  lieti  tuoi  dtsir. 

Fra  poco  felicìffima , 

Silvia,  sì,  ti  vedrò; 
Quando  quel  ben ,  che  piaceti , 
Non  fognerai  più,  no. 


)0. 
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ALLA      ME  D  ES  I  MA 
IN     CAMPAGNA. 


Ou,  volgi  al  prato  florido  ^ 
Silvia  ,  Teburneo  pie  : 
Più  dal  meriggio  fervido 
Molefto  il  Sol  non  è  • 

Un  venticello  placido 
Dall'occidente  vien. 
Che  a  rinfrefcarti  appreftaii 
La  bella  fronte  e  il  fen. 

L'erbe,  che  là  verdeggiano, 
Ti  fembrano  pregar, 
E  le  tue  piante  amabili 
Frefchiffime  invitar. 

Sotto  i  tuoi  pie  fi  fentono 
L'erbe  ringiovanir, 
E  d'un  bel  verde  infolitg 
Si  veggon  riveftir. 

In  quella  vefte  rofea, 
Deh!  lafciati  veder, 
Che  fa  il  tuo  volto  candido 
Più  vivo  e  lufinghier* 
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Uanime  amanti  godono 
Un  prato  pafleggiar, 
Che  fembra  il  penfar  tacito 
Ridendo  lufingar. 

Se  qualche  fofpir  tenero 
Dal  fen  ti  fuggirà. 
Su  le  bell'ali  Zeffiro 
Raccoglierlo  godrà; 


Né  foflrirà ,  che  perdafi 
Sciolto  nelPaure  invan 
Ma  il  porterà  follecito 
Al  tuo  Paflor  lontan  • 
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Dovunque  vorrai  volgerti, 
Seguirti  Amor  vedrò  , 
Che  dal  tuo  cor  dividerfi, 
Silvia  gentil ,  non  può . 
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ALLA      MEDESIMA. 

L  PETANLER  COLOR  DI  ROSA . 

In  bel  color  di  rofa 
Chi  mai  non  ti  mirò  , 
Quanto  mai  iei  vezzofa. 
Silvia,  penfar  non  può. 

Allora  alcun  paraggio 

L*occhio  trovar  non  fa  , 
Tanto  s'accrefce  il  raggio 
Di  tua  gentil  beltà. 

In  vede  corallina 

Mai  unto  bella,  no, 
Dall'Indica  marina 
L'Aurora  non  fpuntò  ; 

Sebben  qualora  appare 
Fa  gli  Aftri  difparir, 
E  alle  conchiglie  in  mare 
Il  ricco  grembo  aprir; 

Sebben  le  azzurre  ftrade 
Rivede  di  fplendor, 
E  lucide  rugiade 
Verfando  va  fu  i  fior; 


«44 

Sebbén  fra  ì  zeffiretti 
Nel  frefco  ciel  ferea 
Par  che  fuperba  afpetd 
n  nuovo  Sol ,  che  vìen  • 

Qualora  in  quel  colore 
Ti  piace  avvolta  andar  ^ 
La  ftefla  Dea  d'Amore  « 
Silvia,  puoi  fuperar. 

Sembrano  allor-^fra  il  rifo 
Più  liete,  e  vive  più 
Le  rofe,  che  fui  vifo 
Ti  accefe  gioventù  • 

Più  fulgida  biancheggia 
Fra  quelle  refe  allor 
La  guancia,  che  pareggia 
Le  nevi  di  candor. 

Bello  è  il  veder  si  -lieve  , 
E  libera  vagar 
La  bella  veftc ,  e  brieve 
Sul  bel  ginocchio  dar  ; 

E  fcender  turgidatta, 

Stringendo  il  fianco  a  te , 
La  brieve  gonnelletta  , 
Che  fcopre  l'agii  pie. 
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Quando  cosi  ritorno 

Fai,  Silvia,  al  praticcl^ 
Innamorato  intomo 
Ti  vola  il  venticel; 

Ma  l'altre  PaftorcUc 
Lungi  da  te  fen  van , 
Che  di  parer  men  belle 
Al  tuo  confronto  fané 

Vengono  i  Fauni  pronti; 
Ma  vinti  da  timor 
Metton  Tardite  fronti 
Dai  salci  appena  fuor  • 

Intanto  Amor,  cui  piace 
Sempre  il  tuo  pie  feguir, 
Impara  tuo  feguace 
Nov'ani  di  ferir. 


'^^itéT 
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ALLA     MEDESIMA. 


AMOR    CORSARE. 

SOPRA  L*ÀaiA 
Occafion  dilU  mi€  pétu  te» 


•Stacco  Amor  di  far  Tarciero 
Lafciò  l*arco  e  i  dolci  Arali, 
Si  levò  dal  tergo  Tali , 
E  i  bei  lumi  fi  sbendò  ; 
E  difcefo  in  riva  al  mare 
L^orgogliofo  Pargoletto 
Di  Corfar  prefe  i  coflumi , 
Prefe  Tabito  e  Tafpetto, 
E  predar  mortali  e  Numi 
Corfeggiando  fi  vantò. 
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Fé'  (palmar  vago  Naviglio 

Ddftro  ai  remi ,  e  deflro  gì  vento  ; 
Pien  d'amabile  ardimento 
Condottier  vi  pofe  il  pie: 
Spiegò  in  candida  bandiera 
Gentil  core  incatenato; 
E  gli  Amor  più  lufinghierì 
Fra  lo  duolo  faretrato 
Per  feguaci,  e  per  guerrieri 
Sul  bel  legno  falir  fé*. 


Già  vicin  le  amiche  arene 
A  lafciar  delFIToletta 
Tanto  a  Venere  diletta. 
Favellar  cosi  s'ud): 
Amoretti ,  fra  le  molte 
Meditate  mie  rajMne 
Predar  cerco  Silvia  bella, 
Gli  occhi  azzurra,  bruna  il  crine, 
Che  fiorifce,  qual  novella 
Rofa  nata  ai  miglior  di  • 
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Sul  mattin  talof  difcende 

lieta  al  lido,  e  in  curvo  abeM 
Va  con  ramo  6  con  la  rete 
L'aÉque  placide  a  turbar  •  ) 
Vò,  che  preda  mia  divenga 
La  vezzoTa  Predatrice: 
Vò ,  che  préfa  poi  fi  veda 
Fra*  miei  nodi  si  felice. 
Che  il  deftin  d^effer  mia. preda 
Abbia  Tempre  a  ringraziar.  ' 


t^rettderó  (u  ^e(la  prora 

Per  piacerle  il  bel  fembianttf 
Del  Garzon,  che  fido  amante 
Per  lei  Tempre  fofpirò  ; 

E  dall'ordine  de'  giorni 
Per  lei  vò ,  che  tolto  rèfti 
Ogni  di,  che  feco  adduce 
Afpre  cure  e  penfier  medi , 
Né  di  viva  amabil  luce 
Serenarle  il  cor  le  può* 
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Tacque  Amor,  e  gli  Amoretti 
Ad  un  seffiro  fedele 
Senza  indugio  dier  le  vele, 
E  ridenti  in  corfo  ufdr  • 
Non  fu  lunga  lor  fatica: 
Poco  lungi  dalle  fponde. 
Dove  il  Po  neiratnpia  Teti 
Acque  e  nome  infìem  confonde. 
Trovar  Silvia,  e  pronti  e  lieti 
Lei  forprefero,  e  rap/r« 


Come  far  potea  contratto 
Fuori  errando  per  diletto 
Sopra  inerme  battelletto, 
Inefperta  di  pugnar? 
Ben  incerta  di  Tua  forte, 
Rimirandofi  rapita, 
Versò  pianti,  e  per  timore 
Il  bel  vifo  fcolorita 
Del  negato  lor  favore 
Accusò  gli  Dei  del  mar. 
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li  gema  di  Cìj^  PigUa  T 

ti  Tuo  duòlo  non  feATerfe, 
£  nel  voltò  a  lei  s'aporfe 
Deiramato:  fyo  <?arzon  r 
Si  ferrò  ntflL^nuita  poppa 
Con  la  Bella  l«oB(blata: 
IWdiè  ptangif  e  che  paventi? 
Mira  9  d^',  ^  Ninfa  amata. 
Di  cl^  preda  tu  diventi  ^ 
Tuo  nemico  4  ùo^  non  fon« 


Giufto  è  ben  ♦  ch'io  te  rapiflì , 
Se  tu  il  cor  pria  mi  rapidi  « 
E  fuperba  mi  ferifti 
Co'  begli  occhi  Palma  in  fen* 

Ingegnofo  ne'  conforti 

Più  dir  anche  Amor  volea} 
Ma  l'afflitta  prigioniera 
Già  placata  forridea> 
Già  tranquilla,  e  lusinghiera 
Fatto  il  volto  avea  feren.. 
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Quindi  Amor  si  dolcemente 
La  colmò  de*  doni  fupi, 
E  sì  deftro  feppe  poi 
Ufo  far  di  fua  beltà  « 
Che  più  Silvia  non.  condanna 
L'arti  belle  de'  Corfari; 
Ma  felice,  ma  contenta 
Prigioniera  va  fu  i  mari, 
Né  più  vuol,  né  più  rammenta 
La  perduta  liberti  • 


H§C^cg»* 
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A     C  L  O  R  I. 


LARO   S  A . 

^    •  *'  SOMA  L*À]UÀ' 

f  ,  ,,  .   ^  '  ' 

Nafci  cól  <tì  novellò , 
O  pargoletta  Rofa, 
E  mezzo  ancora  afcofa 
Già  porti  il  primo  onor; 
Chi  pareggiar  ti  pofTa 
Per  vanto  di  colore , 
O  di  foave  odore. 
Non  hai  fra  gli  altri  fior« 


Dcfta  dall'orfentc 

So,  che  la  fleffa  Aurora 
Ti  guarda  ,  e  sMnnamora 
Di  tua  gentil  beltà: 
So,  che  d'elette  ftille  . 
Riftoro  poi  ti  dona, 
E  fior  per  fua  corona 
Non  altro  elegger  sa: 
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So,  che  alla  Dea  veuofa, 
C'ha  mille  Amor  feguaci. 
Sola  Tei  cara ,  e  piaci  « 
Quando  dal  Gel  giù  vien: 
So,  che  di  te  poi  tanto 
L'aurette  invaghir  fai , 
Che  dilungarfi  mai 
Non  fanno  dal  tuo  fen: 

So,  che  le  Paftorelle, 

So  ,  che  i  Paflorì  amanti 
Taman  d'Aprii  fra  quanti 
Fior  vede  TAlba  ufcir. 
Breve  però  è  il  tuo  pregio: 
Per  poco ,  fé  noi  fai. 
Si  vaga  riderai: 
No,  non  infuperbir. 

Flora  febben  ti  diede 
Foglie  si  porporine , 
Sebben  d'acute  fpine 
Cinta  fpuntar  ti  fe\ 
Non  ti  die  ferme  tempre 
Contra  gli  eilivi  ardori, 
E  di  regnar  tra*  fiori 
Non  lungo  onor  ti  die. 


/ 
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Predo  verrà  il  merìggio 
De'  più  bei  fior  nemico^ 
Predo  in  giardino  aprico 
Tu  pur  dovrai  languir. 
Invan  ti  lagnerai 
Dell'afiìrettato  oltn^io: 
Dal  Tuo  cocente  raggio 
Non  ti  potrai  coprir  « 

Se  fui  mattin  rìdente 
Ti  rimirai  si  altera , 
Su  la  vicina  fera 
Cajdente  ti  vedrò  • 
Ma,  folle,  invan  ragiono 
Teco,  che  ibrda  fei, 
E  i  faggi  accenti  miei. 
No  ,  non  intendi ,  no  • 

Glori  ,  che  si  faftofa 

Ten  vai  di  tua  beltade. 
Nel  fior,  che  predo  cade, 
Contempla  il  tuo  dedin. 
D'odro  e  di  gigli  fparfo. 
Di  leggiadrfa,  di  rìfo 
Non  avrai  fempre  il  vi(b, 
Non  fempre  nero  il  crin. 


MS 


Tempra  l'acerbo  orgoglio; 
E  men  cnidel  rimira 
Chi  langue,  chi  fofpira, 
Chi  chiede  a  te  pietà: 
Godi  di  tua  ventura , 

Fin  c'hai  gli  Amori  intorno 
Fugge,  e  più  far  ritorno 
Non  può  la  fréfca  età« 
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A    fileno:  , 

IL     CACCIATORE 

S  V     I.'a  a  lA     VENEZIANA 

Touim  f  ii  mt  l'àm  fétte,  u, 

riLEN,  ripiglia  Tarco, 
E  la  faretra  ancor  : 
LaTcia  d*eflere  amante. 
Ritoma  Cacciatora 

Amor  è  una  folUa, 
Che  pre/lo  dèe  finir: 
FiLEN,  affai  fpargefti 
Di  pianti  e  di  rofpir* 

Meglio  è  cercar  ne*  bofchi 
La  cara  libertà. 
Che  vaneggiar  ne*  lacci 
Di  femminil  beltà. 

La  Bionda  amor  non  Teme, 
La  Bruna  é  fenza  (è  : 
FiLEN,  lafcia  gli  amori. 
Volgi  alle  selve  il  pie.      * 

Adon  finché  co*  veltri    - 
Le  belve  efercitò, 
Felice  giovanetto 
I  giorni  fuoi  guidò; 
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Ma  quando  per  Ciprigna 
Fiamme  d'amor  feniì  , 
OimèI  dal  curvo  dente 
Traffitto  fen  mori. 

La  cada  Dea  triforme 
Chi  fol  prende  a  feguir  , 
Non  fa  che  fia  fconforto, 
Non  fa  che  fia  martir. 

Su  Falba  fa  i  fuoi  fidi 
Le  piume  abbandonar: 
Gode  forefte  e  valli 
Col  corno  rifvegliar* 

Nel  regno  fuo  non  entra 
L^ardita  infedeltà. 
Né  gelosia  tiranna. 
Né  forda  crudeltà  ; 

Ma  folo  vi  foggiorna 
Pace ,  rifo ,  e  piacer  ; 
Piacer,  che  più  fudato 
Divìen  più  lufinghier. 

Altr^arco,  ed  altri  (Irali 
Adopra  il  cieco  Amor  , 
Ch'afpre  ferite  aprendo 
Vanno  di  core  in  core 
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Co'  fuot  dardi  innocenu 
Cintia  fol  ferir  fa 
Lepre  che  fugge  t  o  Cervo 
Che  al  par  del  verno  va» 

Credilo  a  Tirfi,  a  Lineo , 
Se  non  lo  credi  a  me } 
Tutta  la  Caccia  è  lieta , 
E  tutu  amabil  è. 

Giova  fui  far  del  giorno 
Infìn  che  cada  il  di 
Correr  dietro  una  preda  ^ 
Che  il  Cane  difcoprì: 

Giova  anelar  nel  corfo, 
E  fenza  legge  errar, 
E  rufcelletti  e  rive 
E  fiepi  fuperar. 

E  dolce  è  dopo  cento 
Fatiche  alfin  ferir 
Belva,  che  fi  difefe 
Prefaga  di  morir  • 

Piace  poi  Tarfo  labbro 
A  un  fonte  rinfrefcar  , 
E  ftenderfi  fu  l'erbe, 
E  il  fianco  rifiorar; 


«59 


E  piace  aUa  capanna 
Rieder  fu  rimbrunir; 
Contar  le  prede ,  e  i  colpi , 
E  i  cafi  riferir. 

FiLEN ,  ripiglia  l'arco , 
E  la  faretra  ancor: 
Lafcia  d^eflere  amante , 
Ritorna  Cacdator. 

Amor  è  una  follia  « 
Che  pretto  dèe  finir: 
FiLEN,.  affai  fpargeiH' 
Di  pianti  9  e  di  foipir. 
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A    GLORI. 


l'  uccellagione  w 


Oe  vuoi  meco  alla  Caccia 
Doman,  Glori,  venir. 
Sorgi  quando  apparir 
L'alba  fi  veda  • 

Non  ti  curar  d'ornarti: 
Amor  bella  ti  fé*; 
E  già,  cara,  per  te 
Io  fon  fua  preda. 

La  faretrata  Dea 

Dalla  capanna  fuor 
Vuol  ch'efca  il  Cacciator 
Col  primo  lume.   \ 
Sembra,  che  nelle  reti 
Sul  tacito  mattin 
Più  pronto  ogni  augellin 
Metta  le  piume. 
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Di  rofea  feta  ordito 
Un  cappellin  gentil, 
£  di  color  (imfl 
La  gonna  eleggi: 
Prendi  lo  Arale ,    e   Tarco  ; 
E  poi  Cintia,  fé  fa. 
Di  grazia  e  di  beltà 
Teco  gareggi. 

Dall'omero  pendenti 
Le  reti*  io  porterò, 
E  al  fianco  i  rami  avrò 
Sparfi  di  vifchìo: 
Mi  penderà  dal  collo 
Più  fuoni  ad  imitar , 
E  ufato  ad  ingannar 
L'induftre  fifchio. 

Andrem  dove  confina 
Col  colle  il  praticel , 
E  dove  del  rufcel 
Fuggono  Tonde. 
Nel  preparato  folco 
Le  reti  io  {tenderò, 
E  un  tetto  ti  farò 
Di  verdi  fronde* 


Tom.  VI. 
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Mio  Ben  ,  non  ti  fia  greve 
Vicina  a  me  feder» 
E  airarti  mie  tener 
Intento  il  ciglio. 
Pei^  tacer  conviene; 
Che  timido  al  rom(nr 
Lo  stuolo  volator 
Fugge  il  periglio. 

Il  ^ovinetto  Aminu 

Sollecito  colà 
.    Del  gregge  recherà 

Candido  latte  ; 
E  recherà  in  riftoró 

Pur  d*ogni  tuo  languor 

Fraghe  di  dolce  odor» 

E  poma  intatte. 

Se  gli  augelletti  poi 
Si  terran  alti  in  ciel. 
Né  fui  piano  infedel 
Vorran  gettarfi; 
Perchè  non  ti  rincrcfca 
L'inutile  afpettar. 
Dolce  mVdrai  parlar 
Del  foco,  oad'arfi: 
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O  a  tuo  pfecer  potrai 
Teflcr  fìfcelle,  oppur 
Il  torto  lin  condur 
Di  maglia  in  maglia; 
O  qualche  ceftelletto. 
Se  tal  fia  tuo  desfr, 
Vezzofamente  ordir 
Di  bionda  paglia. 

Ma  non  faran  delufe 
Le  mie  fperanze ,  no  i 
Di  Pan  coronerò 
L'ara  di  fiorì. 
Vorrà,  da  me  pregato. 
Cura  del  tuo  piacer 
E  prenderfi  pender 
De'  miei  fudorì . 

Dipinti  Cardellini, 
E  Lodolette  il  voi 
Sul  mal  ficuro  fuol 
Teffer  vedrai  ; 
E  in  rimirando  come 
Verranno  e  fuggiran, 
E  prefi  alfin  faran ,  . 
Quanto  godrai! 
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Sotto  la  rete  colti ,      • 
Dovran  dal  tuo  voler  ^ 
Mia  bella  Glori  ,  aver 
O  vita  ,  o  morte  . 
Chi  fa  ?  forfè  si  bello 
Qualcun  ti  fembrerà , 
Che  d^aurea  gabbia  avrà 
Il  dono  in  fone  • 

Fofs'io  queiraugcUetto , 
Che  in  vita  rimaner 
Tuo  caro  prigionier 
Sempre  doveffil 
FofsMo   quel  ,  che   dai  bofchi 
Vivendo  ognor  lontan , 
Dalla  tua  bella  man 
L*efca  prendeffi  ! 

Pago  non  muterei 
Il  mio  deflino  allor 
Col  più  lieto  Paftor 
Di  quefte  arene: 
Ma  tu  ,  Glori  ,  non  vuoi  ^ 
Rigida  ai  miei  (bfpir, 
Ch*io  poffa  infuperbir 
Di  tanto  bene* 
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A     NIGELLA. 


LA      PESCA. 

SOPRA  L*ARIÀ  FATTA  DAL   SIGNOR   CASORI 

ALLA    LEGGIADRISSIMA   CANZONETTA 
Cra\ic  agl'inganni  tuoi  ec» 

Cria  pronta  là  t'afpetta 
Adorna  Navicella, 
Belliflìma  Nigella  : 
Volgi  alla  riva  il  pie . 
Vieni ,  e  fui  banco  pofati , 
Dove  di  piume  turgido 
Un  origlier  di  porpora. 
Cara  ,  è  ferbato  a  te  • 

L'aurora  in  cielo  è  forta, 
E  il  (uo  fplendor  diflbnde , 
Che  lucido  per  l'onde 
Si  vede  tremolar. 

Rugiade  più  non  cadono. 
Che  quelle   tue  biondiflune 
Chiome  ,  che  s'inanellano , 
Bella  potr/an  fnodar . 
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Per  Paria  tutta  azzurra 
Agili  e  lafcivette 
Sufurrano  Taurette, 
Che  invito  al  mar  ti  fan; 
E  Tacque  chete  e  limpide, 
Moffe  da  dolce  fpirito. 
Ad  ìncrefparfi  al  margine 
Mira,  che  appena  yan* 

Se  defla  di  buon^'ora 
Troppo  forfè  negletto 
Sul  morbido  tuo  petto 
Il  velo  ancor  il  fla, 
Di  fdegno  non  t'accendere  : 
Far  puoi ,  ricomponendolo  , 
Il  mar  fereno  ,  e  placido 
Specchio  di  tua  beltà. 

Il  Battelletto  afcendi: 
Abbandoniam  Tarene: 
Adagiati,  mio  Bene, 
E  rifchio  non  temer. 
Amore  in  poppa  affidefi, 
E  il  corfo  regge   e  modera , 
£  gode  tra  le  Grazie 
Fard  tuo  condottier. 
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Rompendo  il  falfo  argento 

I  remi  ben  guidati 
Bianchiamo  dai  lati 

II  flutto  fan  fpumar  • 
Qui  dove  meglio  pafccre 

I  muti  pefci  fogliono, 

Se  non  ti  fpiace,  il  rapido 

Legno  poifiam  fermar* 

In  mano ,  fu ,  via  ,  prendi 
La  canna  e  Pamo  d'oro, 
Dolciffimo  teforo; 
Le  reti  io  getterò. 
Se  il  Sol  già  caldo  oSendeti , 
Di  verde  ombrella  ferica 
Riparo  al  volto  candido 
Farti 9  o  mio  Ben,  faprò. 

Le  rubiconde  Triglie 
Airamo  correranno, 
£  i  Muggini  vorranno 
Tua  preda  divenir  ; 
E  gli  vedrai  dibatterfi 
Lieti  morendo  ,  e  credere 
Per  quella  man  si  amabile 
Dolce  fino  il  morir  • 
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Non  afpettar  che  all'efca. 
Che  alFamo  tuo  ponefli, 
G>rra  il  mio  core,  e  redi 
Prefo  fra  Tonde  ancor; 
Che  già  preda  certiffima 
Degli  occhi  tuoi,  che  teneri 
Soavemente  legano  , 
Bella»  redo  il  mio  cor. 
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A    F  I  L  L  I  D  E. 


L  I  S  O  L  A       AMOROSA 

SOPRA  l'aria   antecedente. 


La  bella  Nave  è  pronta: 
Ecco  la  fponda ,  e  il  lido , 
Dove  nocchier  Cupido , 
Belle,  v^inviu  al  mar. 
Mirate  come  Pàncora 
Già  dall'arena  fvelfero 
Mille  Amorin  ,  che  appreftanfi 
Feitofl  a  navigar. 

Di  porpora  è  la  vela , 
Che  ai  zeffiri  fi  (tende , 
E  a  governarla  prende 
Il  Rifo  condottier . 
L'aure  fé  ne  innamorano , 
E  Tali  intomo  battono 
Scherzando  ,  e  la  fan  turgida 
Di  fiato  lufinghier. 
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Fregia  le  foni  antenne 
Ben  lavorato  argento; 
E  Parte  airornamento 
Pregio  accrefcendo  va  • 
La  poppa  è  tutta  avorio. 
D'oro  contefta  e  d'ebano. 
Dentro  la  qual  s'affidono 
li  Vezzo  ,  e  la  Beltà  • 

La  Speme  il  timon  regge , 
E  vanno  in  dolci  giri 

I  teneri  Desiri 
Movendo  l'agii  pie  ; 

Cento  Lufinghe  amabili 

II  bel  legno  pafTeggiano  : 
Liete  per  man  fi  tengono 
La  Servitù ,  la  Fé. 

Trecce  di  vaghi  fiori 

Perfi  ,  vermigli  e  bianchi 
Pendono  giù  dai  fianchi 
Del  ben  fpalmato  pin: 
Fra  dilettofe  immagini 
Siede  l'allegro  Genio, 
Di  rofe  odorofiflime 
Ornato  il  biondo  crin  • 
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Sotto  raltero  abete 

Par  di  dolcezza  accefo, 
Superbo  del  bel  pefo, 
L'amico  flutto  andar: 
Per  Tacque  i  pefci  guizzano , 
Quafi  d*amore  avvampino, 
E  i  duri  fcogli  e  gelidi 
Sembrano  anch'effi  amar. 

Ed  ecco  Amor  favella, 
E  a'  fuoi  foavi  accenti 
Tacciono  in  aria  i  venti , 
E  il  ciel  il  fa  feren: 
Ad  afcoltarlo  forgono 
Le  belle  Dee  marittime, 
E  fuor  dell'acque  fporgono 
Il  delicato  fen. 

Al  mare  ,  ei  grida ,  al  mare  , 
Belle  ,  che  mi  feguite  ; 
Meco  a  imparar  venite 
L'arti ,  che  detta  Amor . 
Non  molto  lungi  è  unlfola 
Tutta  ridente  e  florida. 
Dove  ad  amar  s'addeflrano 
I  femplicetti  cuor. 
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Tacque  ;  e  la  bionda  Fille , 

La  bruna  Galatea, 

La  candida  Nerea 

Sul  bel  legno  fall  ; 
E  Dori ,  e  Nifa ,  e  Cloride  , 
•    E  cent'altre  v'afcefero, 

E  il  pino  velociflimo 

Dal  margine  fuggi. 

Giunte  all'amena  fpiaggia, 
Pronta  le  accolfe  imprfa 
La  fredda  Ritrosia, 
Che  amor  non  fa  gradir  ; 
E  le  Ripulfe  vennero 
In  atto  fchìve  e  rigide, 
Che  contrattando  rendono 
Più  fervido  il  desir: 

Poi  la  Pietà  pudica 
Loro  fi  fece  avanti; 
DegPinfdici  Amanti 
Le  pene  lor  narrò: 
Narrò  le  notti  vigili» 
Le  fconfolate  lacrime  ; 
La  pura  fede,  il  nobile 
Lungo  fervir  lodò. 
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Venne  la  Tenerezza, 
E  nelle  ior  pupille 
Viviflime  faville 
Primiera  rifvegliò; 
E  ne'  Ior  cuori  tacita 

Scefe,  e  tentò  d'accendere 
I  più  rottili  fpiriti, 
E  amore  configliò. 

Quando  raduto  Inganno 

Giunfe,  e  in  Ior  gli  occhi  fifTe: 
Belle ,  afcoltate ,  ei  difle  , 
Configlio  più  fedeh 
Amate ,  sì  ;  ma  piacciavi 
Sempre  voi  fteffe  afcondere 
Sotto  un  afpetto  vario. 
Or  placido,  or  crudeh 

Qualor  più  vive  in  pace 
Sicuro  chi  v'adora, 
Sorga  uno  fdegno  allora 
Da  facile  cs^ion. 
Pianga  l'Amante  mifero  , 
Di  duol  fi  ftrugga  e  maceri  , 
E  di  voflr'ire  fubite 
Vi  chiegga  invan  rs^ion  • 
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Tema,  che  il  foco  antico 

Giaccia  ornai  freddo  e  vinto; 
Tema,  che  Tabbia  eftinto 
Altro  nafcente  ardor  ; 
E  quella  fiamma  fervida. 
Che  per  voi  Tarde  e  Tagita  ^ 
Più  viva,  e  più  foUecita 
Crefca  col  fuo  timor* 

Poi  quando  tutta  ormai 
In  chi  s'affanna  e  teme 
Muor  l'opportuna  fpeme , 
Dolce  dei  cuor  velen, 
Fate  improvvifa  e  provvida 
Dal  ciglio  un  po'  men  torbido 
Qualche  pietà  tralucere  , 
Qual  rapido  balen, 

Difle;  e  le  Belle  attente 
L'udfro,  e  fui  lor  vifo 
Un  tremolo  forrifo 
Repente  balenò. 
Poi  feco  Amor  conduflele 
Per  verdi  vie  recondite. 
Dove  lor  cento  incognite 
L^i  d'amar  dettò. 
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Di  là  pofcia  tornate 
Godon  fu  l'alme  prefe 
L'arti  in  mal  punto  apprefe 
Feroci  efercitar. 
Dori  fa  ftrugger  Corilo, 
Nifa  languir  fa  Titiro; 
Io  per  la  bella  Fillidb 
Pur  fieguo  a  foipirar. 
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A     F  I  L  L  IDE. 


LA     P  RI  M  AF  EHA. 

Cria  riedc  Primavera 

G)l  fuo  florido  afpetto, 
£  il  grato  zefiretto 
Scherza  tra  l'erbe  e  i  fior: 
Toman  le  (ronde  agli  alberi, 
L'erbette  al  prato  tornano; 
Ma  non  ritorna  in  me 
La  pace  del  mio  cor* 


Febo  col  puro  raggio 

Su  i  monti  il  gel  difcioglie, 
E  quei  le  verdi  fpoglie 
Veggonfi  riveftir, 
E  il  chiaro  rivo  placido, 

Che  fra  le  fponde  mormora , 
Fa  col  difciolto  umor 
U  margine  fiorir* 
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Uorride  querce  annofe 
Su  le  pendici  Alpine 
Già  dal  ramofo  crine 
Scuotono  il  tardo  gel;: 
Ed  i  fioreui  tremoli 

QuafI  a  vicenda  fpuntano, 
Né  temono  il  rigor 
Del  vomere  crudeK 

Su  le  campagne  apriche. 

Prima  dal  Verno  oppreffe. 
Verdeggia  omai  la  meiTe 
All'avido  Cultor, 
Che  la  mercede  amabile 
Vede  feconda  forgere 
Dal  folco ,  che  bagnò 
Col  provido  fudor. 

Quel  pallido  Nocchiero, 
Che  fui  paterno  lido 
Lungi  dal  flutto  infido 
Naufrago  ritornò, 
Or  che  lo  fcorge  tacito. 
Snoda  dal  lido  Tàncore, 
£  rammentar  non  fa 
L^orror,  che  in  lui  trovò. 

Tom.  VI.  ffi 
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Al  caro  antico  nido 
Fin  dall'Egizie  arene 
La  Rondinella  viene, 
Che  ha  valicato  il  mar; 
£  mentre  il  volo  accelera 
Non  mira  il  laccio  pendere» 
Ma  va  del  Cacciator 
Uiniidia  ad  incontra* 

E  tu  non  curi  intanto  , 
Filli,  di  darmi  aita» 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  fia  di  te: 
fila  fé  ritomo  libero 

Gli  antichi  lacci  a  fciogliere, 
No ,  che  non  ftringerò 
Più  fra  catene  il  pie. 

Del  tuo  bel  Nome  amato 
Cinto  di  verde  alloro 
Speffo  le  corde  d'oro 
Ho  fatto  rifonar; 
Ma  fé  mi  fei  più  rìgida 
Chiamerò  i  fdegni  fervidi 
Del  fido  mio  fervir 
L'oltraggio  a  vendicar* 
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Ah!  no,  Ben  mio,  perdona 
I  troppo  arditi  accenti. 
Che  fono  i  miei  lamenti 
Segni  d'un  vero  amor. 
Se  t'è  in  piacer ,  gradifcimì  ; 
Se  non  ti  piace ,  fprezzami: 
O  pietofa ,  o  crudel , 
Sei  l'alma  del  mio  cor. 
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ALLA     MEDESIMA, 


EiriKO  U  invitA  di  buon  mdttiao  mlU  Fai^/f«« 


JNella  Selvetta  amica 
Su  Tàlba  rugiadofa, 
FiLLiDE  mia  vezzofa  , 
Vieni  al  tuo  fido  Elpin  : 
Rete  d'argento  e  rofea 
Parte  t'afconda,  e  libero 
Pane  te  lafcia  il  lucido 
Innanellato  crin. 

Azzurra  gonnelletta 

Fra  Taltre  fpoglie  eleggi , 
Sul  cui  confin  ferpeggi 
Candido  e  crefpo  vel; 
Scenda  dai  fianchi,  e  turgida 
Dal  lembo  in  giro  fpieghifi 
Scherzo  dell'aure  tremol« 
Pel  mattutino  ciel. 
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AlPagil  vita  addatta 

Buftin  rottile  e  bianco  » 
Che  il  rilevato  fianco 
Succinto  moftrerà; 
E  faprà  dolce  premere 
Quelle  del  fen  beliiffime. 
Ch'or  innalzarfi,  or  cedere 
Il  bel  refpiro  fa. 

Di  feta,  che  fomigl) 
Le  perle  d'Oriente 
Le  gambe  acconciamente 
Ricordati  coprir; 
E  fa,  che  tutto  veggafi 
Di  bel  color  di  porpora 
Il  ritondetto  e  picciolo 
Piede  in  fuori  apparir* 

Biancheggi  oltramifura 

Quel  lin  ,  che  terfo  e  lieve 
Il  reilo  velar  deve 
Di  tua  gentil  beltà  : 
Vinca  la  neve,  e  il  giglio 
Solo  Pofcuri  e  fuperi 
Quel  tuo  candor  finiflimo, 
Che  paragon  non  ha. 
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Lavacro  de'  begli  occhi 
E  della  vaga  fronte 
^      Sol  (la  Tonda  del  fonte , 
E  fido  fpecchio  ancor. 
Come  d'Aprii  le  fragole 
Le  guancie  (bluette  e  vergini  « 
I  labbri  tuoi  roflfeggino 
Del  bel  natio  color. 

Se  le  chiome  fui  petto 
Per  vezzo  intefler  vuoi , 
Ancor  parte  de'  tuoi 
Diletti  gelfomin, 
Puoi  quefto  fregio  aggiungere; 
Ma  meno  adorna,  e  femplice 
Potrai  di  grazia  vincere 
L'Aurora  fui  mattin. 

Perchè  la  Madre  auftera 
Sola  partir  ti  laflì , 
Né  venga  fu'  tuoi  pafll 
I  bei  frutti  a  turbar, 
Cara,  ti  giovi  fingere 

Che  al  cado  aitar  di  Delia 
Devi  al  fpuntar  di  Fosforo 
Con  l'altre  Ninfe  andar. 
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Il  querulo  Damone , 
Il  fofpettofo  Aniinta, 
Che  t'han  d'afledio  cinta , 
Pure  ingannar  convien: 
Sai ,  che  importuni  e  garruli 
Su  Torme  tue  s*^girano  y 
£  contro  me  nafcondono 
Gelofa  cura  in  fen  • 

Ad  un  dirai)  che  al  pafco  . 
Guidi  doman  la  greggia 
Vicino,  ove  verdeggia 
Il  Bofco  fagro  a  Pan» 

-^All'altro,  che  Licoride 
T'afpetta'al  fuo  tugurio 
Seco  fifcelle  a  teffere 
Con  Lineo  tuo  German. 

Di  buon  mattin  ti  defta , 

Che  Tpeflo  il  fonno  inganna: 
Lafcia  la  tua  capanna 
AlTapparir  del  di. 
Ricordati  le  tenere 

Promefle ,  e  i  dolci  fpafittii , 
Tra  cui  fedel  quefl^anima 
Tanto  per  te  languì. 
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Io  prima  che  in  ciel  Tpunfi 
II  rinafcente  albore 
In  compagnia  d'Amore 
Ad  afpettarti  andrò; 
£  col  mio  dardo  agli  alberi 
Della  selvecta  tacita 
Del  Nome,  tuo  dolciffimo 
Le  fcorze  inciderò  • 

Ti  comporrò  dell'erbe 

Più  molli  un  seggio  agrefte, 
Perchè  la  bella  velie 
Non  tocchi  il  nudo  fuol; 
Starem  dove  ombrofiflima 

Quercia,  agli  Amanti  comoda, 
Non  teme  che  la  penetri 
Raggio  d'ardente  SoK 

Soletti  Tederemo  : 

Io  fiflb  ne*  tuoi  lumi 
Qual  uom,  che  fi  confumi 
£  peni  con  piacer  ; 
Tu  forfè  fchiva  e  rigida 
Ad  ogni  lieve  fibilo 
D'aura ,  o  di  fronde  mobile 
Pur  moftrerai  temer: 
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Ma  fappi ,  che  fovente 

Cintia  dal  Ciel  giù  venne  , 
E  ardita  in  braccio  tenne 
II  vago  Endimion  : 
E  la  ridente  Venere 
Sola  ne*  bofchi  videfi 
Trar  notti  ficuriifime 
Col  faretrato  Adon. 

Vieni;  e  col  grande  efempio 
Vinci  il  timor  nemico: 
È  tra  le  felve  antico 
Gentil  coftume  amor. 
La  Madre  tua,  che  or  fgridati, 
Penfi  ,  che  frefca  e  giovine 
Perir  lafciaiTe  inutile 
Di  Tua  bellezza  il  fior? 
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RISPOSTA  ALLA  CANZONE 

INTITOLATA 

IL      BAGNO, 
DI     UN     PASTOR    VENETO. 

A    ^F  I  L   L   I  D   E. 

lo  fon  d'Arcadia 
Vecchio  Paftore  : 

Conofco   FlLLIDE  , 

Conofco  Amore* 

Que^  duo  sì  fulgidi 
Lumi  conofco, 
Che  tutti  accefero 
Gii  Dei  del  Bofco. 

So  come  legano 
Que'  cosi  belli 
Neri,  ncrifflmi 
Crin  ricciutelli  : 

So  quanto  poflbno 
Que'  forridenti 
Labbri,  che  formano 
Si  cari  accenti: 

So  come  palpita 

Quel  colmo  intatto 
Petto  di  mobile 
Avorio  fatto: 
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So  quale  occultafi 
Nel  fuo  bel  velo 
Felice  fpirito 
Scefo  dal  Cielo. 

Tu  folo  incognito, 
Paftor,  mi  fei, 
Ch'ami,  e  puoi  girtene 
Lungi  da  Lei. 

Dimmi,  chi  inftrufleti 
D*amar  neirarii? 
Per  FiLLE  fpafimi, 
E  da  lei  parti? 

Puoi  tu  difciogliere 
Le  vele  ingrate, 
E  puoi ,  lafciandola  , 
Sperar  pietate  ? 

Credi  tu  accenderla 
Ancor  lontano? 
Ve  di  te  ridere 
L'irto  Silvano; 

Quel  Dio  capripede  , 
Che  fuol  feguire 
Le  Ninfe  timide 
Lievi  a  fuggire; 
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FiLLE  d'adidui 

Paftori  è  cinta: 
.    Uadora  Corilo» 
Uadora  Aminta; 

£  incerti  pendono 
Quefti  Paftori 
Su  i  loro  teneri 
Prefenti  ardori: 

E  tu,  che  improvvido 
Ir  lunge  puoi. 
Speri  poi  vivere 
Ne'  penfier  fuoi  ? 

Scritta  nel  Tempio 
È  di  Citerà 
Legge  immutabile  , 
Legge  fevera: 

Che  dalla  propria 
Fiamma  dijland 
Lor  ragion  perdano 
Tutu  gli  limanti. 

Odimi,  o  vigile 
Fedel  Nudrice, 
Che  fiedi  al  tiepido 
Bagno  felice  ; 
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Bagno,  ove  il  rofeo 
Corpo  s'immerge, 
Che  frefco  e  candido 
Più  vi  fi  terge; 

Odimi,  o  pratica 

D'amor  nel  regno  : 
Lafcia,  che  portilo 
Spalmato  legno; 

Lafcia^  che  profpero 
Vento  a  lui  fpiri, 
E  le  Aie  lagrime 
Sperda ,  e  i  fofpiri  : 

Vada  pur  celere 
La  prora  bruna: 
Di  lui  non  prenderti , 
No  ,  cura  alcuna  • 

Tu  nel  marmoreo 
Segreto  Bagno 
Vedi  a  te  fcendere 
Amor  compagno: 

Vedi  follecite 

Le  Grazie  amiche 
Teco  dividere 
Studj  e  fatiche. 
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Oh  qutota  invidia 
A  tutti  mai  9 
Fortunatiflìma 
Nudrice ,  fai  ! 

Dal  gentil  vertice 
Ai  bianchi  piedi 
Qual  corpo  amabile 
Nudo  mai  vedil 

Onde  9  velatelo  , 
Che  forfè  ancora, 
Se  Amor  più  guardalo , 
Se  ne  innamora: 

Se  più  lo  guardano. 
Di  roffor  tinte 
Le  Grazie  fuggono 
Confufe  e  vinte* 

Non  vò  defcriverlo, 
Benché  ne  fia 
Impreffa  e  fervida 
La  fantasia. 

Se  defcriveffllo  , 
Dee ,  perderefte , 
Che  nude  un  Giudice 
In  Ida  averte  . 
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Nudrice  ,  or  voglioti 
Alfùi  dir  cofa, 
Che  tener  priegoti 
A  tutti  afcofa: 

Quando  o  nel  tremolo 
Bagno  tepente 
FiLLE  ripofafi 
Soavemente  ; 

O  quando  fcorrere 
Fa  la  man  lieve 
Sul  fianco  morbido  « 
Sul  fen  di  neve; 

O  quando  innalzali 
Dal  bel  lavacro, 
E  al  letto  rendefi 
Ai  piacer  sacro  • 

Nudrice ,  afcoltami  : 
Sol  per  me  a  Fille 
Mille  dir  piacciali 
Cofe ,  e  poi  mille . 

Niun  le  rammemora 
Mai  foco  altrui; 
E  il  premio  afpettati 
Dei  detti  tui. 
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AD   ESIMIO    CACCIATORE. 

i-^acciator  prode  , 
Io  ti  do  lode. 
Che  ben  fi  vede 
Quai  ricche  prede 
Sol  tu  fai  far  • 
Cintia  non  anco 
Altro  più  franco 
Vide  tra  i  fofchi 
Frondofi  bofchi 
L'armi  trattar. 


Già  in  verde  alloro 
Con  punta  d'oro 
Sculfe  il  tuo  Nome  ; 
E  già  le  chiome 
T'inghirlandò  : 
Già  colli  e  piani 
Ai  fidi  Cani , 
Che  al  nuovo  giorno 
Svegli  col  corno, 
Tutti  facrò. 
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Tu  iei  de'  ciechi 
Kipofti  Ipcclìi , 
Di  belve  fei    ' 
h.  in  un  tl'dug?i 
Novo  terror. 
Siei!ui ,  e  nemica 
b'ozio  fatica 
Non  mai  t'incrcfca  , 
K  il  h'ion  faccrofca 
N<ì[i'o  vijjor. 
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Qual  vuoi  più  bello 
Premio  di  quello , 
Che  ai  fudor  tuoi. 
Propizia  poi 
'•'Orte  donò  ; 
Se  t.mtc  illudri 
T.ie  prod?  inJlidri 

l.'i.a  Tao  cor  lofi* 

S-:a:-Jo  Je^.ò  ? 
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Dalla  gentil  tua  mano 
Appena  dal  fuol  tratta  ^ 
Oh  come  ben  s'adatta  , 
E  ferve  al  tuo  piacer! 
Ora  fra  i  dolci  ampleffi 
Lagnando^  amorofa , 
Modrando  or  fonnacchiofa , 
E  languida  giacer. 

Felice  Cagnoletta, 

Che  pofar  può  talora 
Su  quello ,  che  innamora , 
Gemmi-pomo  tefor  ! 
Tefor,  che  ben  partito  , 
E  colmo  fi  diffonde  , 
E  infidfofo  afconde 
Le  fiamme  d^ogni  cor  • 

Felice  ,  quando  amante 
La  bocca  colorita 
Con  la  linguetta  ardita 
S'affanna  di  lambir  ; 
E  fenza  temer  mai 
Dure  ripulfe  auftere 
Può  da  lei  baci  avere  » 
Può  baci  a  lei  rapir  1 


199 


Su  ,  Grazie,  che  qui  fiete  , 
Armida  la  diletta, 
La  bella  Cagnoleita 
Venite  ad  onorar: 
Cingetele  al  bel  collo 
Rofe  in  Citerà  ccJte  , 
Quelle,  che  gode  avvolte 
Ciprigna  al  crin  portar. 
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Eccoci  innanzi  a  lei  : 
Mira  non  mai  divife 
Al  fuo  bel  fianco  aiUfc 
Come  le  Grazie  llan  . 
Guarda  come  in  vedermi 
Cinto  del  sacro  Alloro 
Sorridono  fra  loro  , 
E  ài  verii  invito  fan  • 

tJna  di  lor  già  chiama 
La  Ca^noietta  cara  , 
Che  al  noto  nome  impara 
Venir  iu  1  at;il  pie  . 
Or  dove  pji  eilri  fono  , 
prode  Partor ,  che  in  mente 
T'accende   Amor  fovente  ? 
Or  Taureo  llil  dov'è  ì 

Eccola  ni  primo  cenno 
Balzar  gin  volentieri 
Dai  morbidi  origlieri, 
Dove  oodea  pofar  . 
Oh  come  in  pargolette 
1'    ben  n'idrite  membra 
I   brievi  pafll  fembra 
Chiamata  accelerar  ! 
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Bel  ccnerin  colore 

Tinge  il  fuo  vago  velo  ; 
E  il  fottìi  terfo  pelo 
Spande  foave  odor  : 
Scintillano  finceri, 
Azzurri  e  ritondetti 
I  non  mai  fermi  occhietti  , 
Che  fpiran  fempre  amor  « 

Dwh!  mira,  eccelfa  Iloaura, 
Come  fra  tutti  fola 
Te  cerca ,  e  fi  confola 
Sol  quando  ti  trovò. 
Niun  altra  v  no  ,  d'atfetto  , 
Ne  d*accoriezza  fcaltra 
La  vinfc  mai  ;  niun  altra 
Di  fede  Tuguagliò . 

Già  piccioli  latrati 

Va  intorno  a  te  fwiogliendo  ^ 
A  te  cosi  chiedendo 
D'effer  raccolta  in  fen: 
L'agii  codetta  move. 
S'erge  fu  i  pie  leggiera  » 
E  geme  Infinghiera 
Sin  che  a   te  in  grembo  vien« 
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Quefti  da  Sala 
Or  fpicgan  Tala 
Verfi,  che  in  fretta 
Sacro  mi  detta 
Genio  gentil . 
Io  fon  G)mante  , 
Paftor  »  cui  tante 
L'almo  Elicona 
Sue  rime  dona 
Di  terfo  flil . 
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AL    VALOROSISSIMO 

CUSTODE  DELLA  COLONIA  PARMENSE 

ACO    PANELLENIO  . 

ARMIDA 
EGGIADRISSIMA    CAGNOLETTA 

DELL*    INCOMPARABILE 

I     L    D     A     U    R    A. 

Paftor,  per  cui  le  Mufe 
Con  le  ineguali  avene 
Le  Panellenie  arene 
Vennero  ad  abitar. 
Porgimi  la  tua  canna 
Ai  dolci  Tuoni  eletta  : 
La  bella  Cagnoletta 
D'Ildavra  io  vò  cantar. 

Ildaura  è  quella  NiAfa, 
Che  folo  è  tutta  bella; 
La  bella  Ildaura  è  quella, 
Che  paragon  non  ha: 
Quella,  che  dir  non  fai 
Se  più  fra  tutte  piace 
Per  ipirìto  vivace, 
O  per  gentil  beltà. 
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C    L     O     H     1 


Ven^^o  al  tuo  ]^icde  ^ 
Venivo  fe:V:lc, 
O  mia  crudele  , 
\cn<2.o  H  pregar: 
Troppo  affannata 
Non  può  quell'alma 
Tanto  rigore 
Più  tollerar. 


Meglio  è  morire  , 
Che  ognor  fcvere 
Quefte  sì  altere 
Luci  mirar  . 
Ma  dimmi  ,  ini^rara  . 
\  -r  qual  mia  colia 
t\\\  \   coM  fenprj 
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Ldiiiiìia  mia 

iua  fida  ancella 
Ad  alira  Beila 
Non  fa  pcnlar  : 
Incatenata , 

Non  fa  per  altre 
Portar  catene , 
Ne  fofpirar  • 

Non  ti  fu V viene 

L'ora  ,  ne  il  loco  , 
Dove  il  uiio  foco 
Ti  cfai  fvelar  ? 
D'efler  amata 

Pa  ine  li  piacque  , 
E  prometterti 
Di  riamar . 


Tardi  conofco , 

Che  chi  ti  crede 
Può  ancor  dar  fede 
Al  vento  e  al  n.ar  : 
Di  vezzi  armata 
Vuoi  vin^^iiiice 
Di  Loic  in  core 
Sup^iLa  andar  . 


.» 
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LAMAN TE 

D  I  S  I  N  GA  N  N  A  T  O. 

C^hi  rimira  un  bel  fembiante. 
So  che  pfèfto  l'amerà: 
La  conquida  d*un  Amarne 
Coda  poco  alla  Beltà. 

Con  le  Belle  non  s'attenti 
Chi  non  vuol  predo  languir: 
Han  tropp'arte  negli  eventi,    . 
Troppo  ingegno  ne*  fofpir  • 

Pargoletto  in  un  momento 
In  noi  nafce  quel  penfier, 
A  cui  danno  nutrimento 
Le  lufinghe  del  piacer. 

Dolci  vezzi,  e  dolci  fguardi 
Fanno  i  nodi  a  Libertà , 
Che  s^accorge  poi,  ma  tardi, 
Che  più  fciolto  il  pie  non  ha. 

Più  veduto  par  più  vago 
Quell'oggetto  ,  che  scarnò  : 
Crefce  al  cor  la  bella  immago 
Col  desfr ,  che  la  formò  • 
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Nove  grazie  in  lei  ripone 
Il  frequente  vagheggiar; 
E  vai  poco  in  noi  ragione 
Contro  il  forte  immaginar  • 

Vola  ai  rai  di  bella  fronte 
Per  coftume  accefo  il  cor. 
Come  Cerva  corre  al  fonte , 
Come  TApe  vola  ai  fior. 

Ma  farebbe  del  cor  pace 
Quell'amor,  che  fa  penar, 
Se  quel  bello,  che  ne  piace, 
Imponeflfe  il  riamar. 

In  amor  fon  nomi  afati 
O  difprezzo,  o  crudeltà, 
Che  infelici  Innamorati 
Per  lo  più  ne  fan  pietà. 

Per  un  barbaro  rifiuto 

Speme  in  lor  mai  non  morì. 
Fanno  voti  a  un  Idol  muto, 
Che  non  sa  mai  dire  un  si. 

Dicon  fempre  :  Io  moro,  ed  ardo  ; 
Quel  rifponde  fempre:  Io  no. 
Ah  non  nacque  amor  mai  tardo! 
Un  inftante  il  generò. 
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Fu  fuo  fludio,  e  fuo  coiliimc 
Mutar  fpcflb  cielo  e  lido  , 
Egualmente  a  tutte  infido  . 
Egualmente  lufinghicr  : 
Incapace  di  coftanza; 
Quel  che  dice  a  Glori ,  a  Fille , 
Lo  ridice  ad  altre  m'ile, 
Solo  intento  al  dio  piacer . 

Dice  a  Glori  :  Mai  non  vidi 

Più  bel  collo,  e  più  bel  ciglio; 
Perde  il  latte  ,  e  perdo  il  giglio 
Uguagliato  al  tuo  caiidor. 
Dice  a  Fille  :  Mai  non  arfi 
Per  occhietti  più  vivaci  ; 
Solo  in  quefti  le  fue  faci 
Per  mia  pena  accefe  Amor. 

Cosi  ricco  di  menzogne 

Va  cercando  chi  gli  creda, 
Come  inftabile  la  preda 
Cacciator  cercando  va  : 
Non  è  povero  di  lodi  ; 

Ne  fa  dar  quante  conviene: 
Sa,  che  fon  dolci  catene 
Per  legare  ogni  beltà. 


105 


Accudirò,  non  fol  proni j 
Ha  fui  labbro  cento  fcufe; 
Ma  ritorcer  fa  Taccufe 
Sul  forprefo  accufator; 
E  rivolgere  s'ingegna 
In  fuo  merito  il  delitto» 
Ne  quel  volto  fempre  invitto 
Teme  alTaho  di  rollbr. 

Se  Bellezza  dalla  cuna 

Non  gli  fé'  di  so  gran  parte, 
Confi^liarfi  fa  con  l'arte , 
E  il  compenfo  rinve^iir  : 
Lo  vedrete  fempre  in  chiome 
Odorofe ,  innancllate , 
Ed  in  vedi  fempre   ornate 
Tutto  vago  comparir. 

Ninfe  bcIL-,  fc  vi  parla, 

Se  vi  prega ,  e  vi  lufingn , 
Ah!  per  lui  mai  non  vi  Aringa 
Vano  afflitto  di  pietà  . 
Rimandatelo  derifo, 

E  sbandito  dal  cor  voftro 

Ai  fuoi  monti,  co::ic  un  moflro 

Di  f,:cpcrta  infedeltà  . 
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Se  le  tue  luci, 
Tanto  vezzofe , 
Non  vuoi  pietofe 
Ver  me  girar, 
Con  difperata 
Mano  funefta 
Quefti  miei  giorni 
Vado  a  troncar. 

Dove  un  più  fido, 
Un  più  coftante 
Tenero  Amante 
Vuoi  ritrovar  ? 
Glori  adorata  , 
Pietà  ti  chiedo  ; 
E  pietà  fpero 
Di  riportar  • 
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L'  A  M  A  N  T  E 
t/>V  I  r  E  li  S  A  L  E. 


r«  afcondeteyi ,  o  veuofe 
Paftorelle,  quante  fiete. 
Semplicette  ,  non  vedete 
Chi  vi  fpera  incatenar? 
Vien  dall*Alpi  quel  Paftore  , 
Che  per  tutte  fa  languire, 
E  godendo  di  mentire 
Sa  per  tutte  fofpirar. 

LiMCo  è  il  nome 9  ch*ebbe  in  forte» 
Nome  noto  a  quante  Belle 
Vanno  a  paTcere  le  agnelle 
Su  la  Trebbia ,  e  in  riva  al  Po  : 
Egli  crebbe  ,  come  crefce 
Lungo  pino  in  alto  monte  : 
Dalle  fafce  in  bruna  fronte 
Nero  crine  difpiegò. 
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l'  A  M  AN  T.E 
DISAPPASSIONATO. 


Oon  pratico  in  Amore  : 

Dono,  e  non  predo  il  core 
A  qual  fi  fia  Beltà. 
Amato ,  d'amar  fingo  ; 
Ma  in  lacci  mai  non  ftrìngo 
La  bella  libenà. 

Col  pie  Tempre  difciolto 
Ritrovo  in  ogni  volto 
Quel  che  mi  dà  piacer* 
Farfi  fol  fervo  ad  una. 

Sia  bionda  «  o  pur  fia  bruna, 
Sarta  folle  penfier. 

Ho  vifto  più  PaefiT^ 

Dove  molte  cortefi 

Ninfe  il  Ciel  nafcer  fe^: 

Molte  ne  vagheggiai, 

Molte  ne  lufingai; 

A  niuna  ferbai  fò  • 
"o/n.  VI.  ^ 


È  folle  chi  collante 

Vive  di  Donna  amante. 
Che  fida  efier  non  può* 
L'Ape  i  foavi  umori 
Sugge  da  tutti  i  fiori;    . 
Ond'io  Timiterò. 

Ad  ogni  Pafiorella; 

Che  fia  vezzofa,  e  bella 
Dirò:  Mi  fai  languir» 
E  con  induflri  inganni 
Fingerò  pene  e  affanni, 
E  fingerò  i  fofpir: 

Talor,  che  Gelosfa 
Fiero  martir  mi  dia 
Anche  faprò  moftrar; 
Finger  faprò  anche  il  pianto; 
Che  non  v'*è  più  bel  vanto, 
Che  la  Donna  ingannar. 


SII 

IL     RIMEDIO 
PEGGI  OR     DEL     MALE. 


Ciprigna  a  Bacco 
CoxìàuSt  Amore , 
Quel  domatore 
D'ogni  Beltà; 
Quel,  che  velato 
Di  benda  il  ciglio, 
Non  ha  configlio, 
Freno  non  ha  •  . 

D'un  laccio  d*orò 
Stretto  gli  avea 
La  bella  Dea 
La  rofea  man; 
Ed  egli  avvinto 
Spargea  preghiere, 
L'ali  leggiere 
Scotendo  invan. 
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A  Bacco  difle 
L*amabil  Diva: 
Su  quefta  riva 
Mi  traili  a  te: 
Di  quello  alato 
Figlio  crudele 
Cento  querele 
Giungono  a  me. 

Si  duol  rimmenfo 
Regno  deironde. 
Che  mal  s'afconde 
Dal  traditori 
rSi  duol  la  Terra, 
'      Il  Ciel  fi  duole. 
Privo  di  Sole 
L'Èrebo  ancor. 

Io  vò  che  teco 
Redi  Taudace; 
Ma  pria  la  face 
Gli  vuò  levar  ; 
Quella ,  onde  fuole 
Per  crudo  gioco 
Por  tutto  in  foco, 
Tutto  turbar. 
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Bacco  forrife, 
E  diiTe  poi: 
Come  più  vuoi, 
O  Dea,  farò» 
Tofto  Tinerme 
Fanciul  dolente 
D^ampio  lucente 
Criflallo  armò  •  . 

Gli  furo  intomo 
Fauni,  e  Baccanti 
Lieve  faltanti 
Con  lagil  pie: 
Eletti  umori 
Ciafcun  verfando, 
Ciafi:un  cantando: 
Bacco ,  evoè . 

Fra  i  dolci  inviti 
Il  Pargoletto 
Fugò  dal  petto   ^ 
L'ira  e  il  dolor: 

Bevve,  e  ribewe, 
E  fparfe  il  vifo  ^ 
Di  vago  rifo  ^ 
Gli  occhi  dVdor. 
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Ma  di  ben  cento 
Tazze- già  caldo/ 
Quanto  più  baldo 
Mai-  diventò! 
Come  i  ripari 
Ondofa  piena 
L'aurea  catena 
Scofle ,  e  fpezx&to 

Bacco,  e  la  Madre 
Fuggi  fchemendo. 
Fra  sé  dicendo  : 
Vi  punirò  • 
E  verfo  Guido 
Rivolfe  Tali, 
L'arco  e  gli  ftralì 
Là  ripigliò  • 

Di  largo  vino 
Arfe  le  vene 
Da  quelle  arene 
Veloce  ufci; 
E  più  che  prima 
Con  modi  rei 
Uomini  e  Dei 
Fiero  afTali} 
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E  per  vendetta 
LVpro  Garzone 
Fé'  per  Adone 
La  Dea  languir  ; 

E  il  Dio  di  Nifa 
Per  la  Smarrita 
Vergin  tradita 
Volle  ferir. 
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LA   FEDELTÀ^ 

I      N    r    C     E 


Felicità  de'  cori. 

Fonte  di  bei  diletti. 
Pace  de*  noftri  affetti , 
O  bella  Fedeltà  , 
Tu  fola  m'^innamorì: 
Io  fon  la  tua  feguace. 
La  legge  tua  mi  piace , 
La  tua  femplicità. 

Non  ha  la  neve  alpina, 
Non  ha  candor  si  bello. 
Che  raffomiglj  a  quello 
D'una  (incera  fè; 
Su  rindica  marina 

Alla  conchiglia  accanto 
Cede  la  perla  il  vanto 
Nella  vinude  a  te. 
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So»  che  nel  Mondo  adeflb 
Giafeun  ti  yanu  aflai; 
Ma  non  ti  ferba  mai 
Lunga  ftagione  in  fen: 
So,  che  con  nero  ecceflb 
Vizio  talun  tì  cluama. 
Perchè  nafconder  brama 
Il  Tuo  delitto  appien.         ) 

È  ver,  che  un  cor  fedele 
Langue  talor  d'inopia, 
E  che- d^ Amanti  ha  copia 
Chi  ci  difprezza  ognor; 
Ma  una'anima  infedele 
Non  farà  mai  felice; 
E  fé  talor  lo  dice , 
Il  labbro  è  mentitor  • 

No,  non  fi  dà  diletto 
Da  Fedeltà  divifo. 
Da  cui  la  gioja  e  il  rifo 
Si  vede  germogliar* 
Voi,  che  ad  un  folo  ogg^etto 
Serbate  amor  (Incero , 
Ora- s'io  dico  il  vero 
Potete  voi  narrar* 
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Io  foffro  la  catena  » 

Serva  di  un  folo  Amante; 
Io  vìvo  a  lui  coftame 
Coircqpre  e  col  pen/Ier# 
Mi  coda  <iualche  pena 
Un  si  tenace  laccio; 
Eppure  io  peno,  e  taccio  « 
E  non  mi  so  doler  • 

jotto  la  pianta  ombrof^  ^^  . .  ; 
Che  diventò  vermiglia  ^ . 
Chiufe  le  mede  ciglia 
La  fida  Tisbe  un  di  t 
Sopra  la  riva  ondofa 
Ergendo  un  flebii  grido 
Col  Nuotator  d'Abido 
Ero  fedel  mori. 

Prendiam  da  quefte  efempio 
Di  pura  fedeltade. 
Giacché  la  noftra  eude 
Non  ne  produce  più  : 
Ergiamo  un  Va,  un  tempio 
Alllnclite  Donzelle» 
E  ammirino  le  stelle 
Si  amabile  virtù  • 
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Le  vittime  frenate 

Son  poco  accette  a*  Numi: 
I  candidi  coftumi 
Solo  gradifce  il  Gel. 
Dell*alme  innamorate 
La  fede  e  la  coftanza 
Ogni  vinude  avanza 
Racchiufa  in  uman  veU 

Oh  mille  volte  cara 

Fede  di  un  cor  piagato  ! 
Pera  chi  tla  fprezzato^ 
Pera  quel  mancator  • 

Venere  fempre  avara 
Gli  fia  de^  doni  fuoi  t 
E  il  riduca  poi 
A  mendicare  amor» 
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ALLA    CULLA 

DEL 

REAL  PRINCIPE  DI  PARMA 
DON    FERDINANDO. 


JNon  del  furor  Pindarico 

Inni  fuperbi  e  gravi  /^ 

Non  tenterò  le  chiavi, 
Che  fuonan  Duci  e  Re* 
Le  grazie  Anacreontiche 

10  prego  a'  verfi  miei:      *  / 
Oggi  cantar  vorrei. 

Gentil  Fanciullo,  a  te. 

Venite ,  o  Sonni  placidi , 
Venite  al  canto  mio. 
Addormentar  vogPio 

11  pargoletto  Amor  . 
È  deffo  a  quelle  rofee 

Labbra  ,  a  quel  vago  viTo , 
Al  leggiadretto  rifo. 
Al  guardo  feritor* 
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Care  pupille  amabili. 
Voi  dell'invitto  Padre  » 
Voi  deUa  bella  Madre    : 
Siete  cura  ,  e  piacer  • 
A  quefti   Nomi  accendonfi 
In  voi,  belle  pupille. 
Le  fplendide  faville 
Dei  Regali  penfier. 

Ma  adeflb,  deh  !  chiudetevi 
In  placido  ripofo: 
In  voi  bello  e  vezzofo 
Il  fonno  ancor  farà  • 
Sparfo  di  frefca  ambrofia 
All'aurea  Culla  intorno 
Vago  Sonnino  adomo 
L*ali  fcotendo  va. 

Cento  Sognetti  il  feguono 
Figlj  dell'alma  Aurora, 
A  cui  le  penne  indora 
Appena  nato  il  di. 
CiaTcun  di  lieto  augurio 
Fedele  apportatore  , 
Vorrebbe  dirgli  al  core: 
Le  cofe  andran  cosi. 
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Vorrebbe  per  le  tenere 
Vie  degli  (pirti  errante 
La  fantasia  fognante 
Di.sè  fteflo  veftir^ 
Cosi  le  prime  immagini 
Fingerti  delle  cofe; 
Cosi  fegnar  le  afcofe 
"Traccie  dell^awenir* 

Chi  Regni,  e  chi  Vittorie, 
L'un  Pace ,  e  Taltro  Guerra , 
Or  quefta,  or  quella  terra 
Sembrano  difegnar. 
Ma  cedon  tutti ,  e  fgombrano 
A  un  gentil  Sonno  vago, 
Che  la  materna  immago 
Studiato  ha  di  formar» 

Queflo  più  dolce  rendere 
Sa  al  Pargoletto  il  fonno: 
Gli  altri  turbar  lo  ponno; 
Quefto  il  più  accorto  fu. 
Tacete ,  o  Verfi  garruli , 
Che  deiramate  forme 
Sogna  il  Fanciullo,  e  dorme: 
Voi  non  cantate  più. 


ALLA  SIGNORA  CONTESSA 

>OROTEA    DEL    BONO 

TRA   LE   PASTORELLE   D*ARCADIA 
DORI     DELFENSE. 


LA    PRIMAVERA. 

Oparvc  il  nemico  gelo: 
Mutò  la  terra  s^petco; 
Mutò  vicende  il  Cielo: 
Aprii  ritorno  fe\ 
Perchè  non  efci  ancora. 
S'ogni  fentier  verdeggia , 
S'ogni  fentier  s^infiora, 
Dori,  al  tuo  vago  pie? 

Non  bada  a  cosi  bella 

Sta^on  Taura  che  pafce, 
Il  Sol  che  rinnovella 
L*erbe,  le  piante  e  i  fior  : 
Vuol  fotto  i  tuoi  bei  fguardi 
Ancor  più  beltà  farfi: 
E  vuol  co*  nuovi  dardi 
Vederti  al  fianco  Amor. 
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Alla  fua  Flora  ingrato 
Su  le  infedeli  penne 
Zefiro  innamorato 
Te  cerca  riveder: 
Scende  il  rufcel  dal  monte  ^ 
E  mormorando  chiede 
Servir  alla  tua  fronte 
Di  fpecchio  paiTaggier* 

A  te  fui  verde  piano    ;  ;        \ 
Belando  van  le  Agnelle  ,' 
Che  la  tua  bianca  mano 
Soleva  accarezzar: 
T'afpcttano  i  bei  colli: 
Ti  chiaman  gli  antri  ombrofi, 
Su  cui  Federe  molli 
Tornano  a  ferpeggiar. 

Quel  querulo  Ufignuolo 
Vedi  di  fiepe  in  fiepe  , 
Di  pianta  in  pianta  al  volo 
L'ali  inquiete  aprir; 

Quel  tuo  divin  concento, 
Che  da  un  bel  labbro  parte  > 
Cerca  ove  poffa  attento 
Tra  fronda  e  fronda  udir. 
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Oh  che  fóavi  note 

Udir  farebbe  al  bofco  ; 
Ancora  al  bofco  ignote. 
Cantore  lufinghier. 
Se  mai  rudiflfe,  quando 
Con  la  volubil  voce. 
Tutte  fi  ben  tentando- 
Vai  Farti  di  piacer! 

Quel  giovane  Torello 

A  te  forfè  ancor  mugge. 
Ah  fé  mai  fufTe  quello. 
Dori,  che  il  mar  folco j 

Il  mar ,  che  in  falfe  fpume 
Uonda  fraterna  aperfe, 
£  il  trasformato  Nume 
Col  furto  trafportòi 

Con  le  pendio  intorno 
La  valle  a  te  rinverde  ^ 
La  valle ,  ove  foggiorno 
Fa  Temula  del  fuon* 
La  Ninfa  fventurau  ^ 
Che  ancor  loquace  /aflb 
Piange  non  riamata 
L^ingrato  fuo  Garzoni 
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Da  me  de'  pregi  tuoi. 
Dori  ,  le  lodi  attende  t 
Che  ripercofle  poi 
Fedel  fa  rinnovar; 
E  muta,  non  (b  come. 
Ad  altri  non  riijponde» 
Quafi  men  caro  Nome 
Si  sdegni  rifonàr. 

A  te  par  che  frondofo 
Ringiovenìfca  il  faggio. 
Che  grate  al  tuo  ripofo 
L'ombre  rinafcer  fa; 
E  rifiorarti  fianca 
Spera,  o  qualar  più  ferve, 

0  quando  in  ciel  già  manca 
Il  dì ,  che  altrove  va  • 

Tutto  a  te  gioja  fpira  : 
Tutto  t'invita  ,  e  ride: 
Pronte  le  Grazie  mira 

1  paflì  tuoi  feguir; 
E  pendere  leggieri 

Su  Tale,  ed  affrettarti 
I  Genj,  ed  i  Piaceri, 
E  i  teneri  Desfr. 
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In  Ninfa  bofchcrecda, 

Su,  Dori  mia,  t'abbiglia: 
Il  nero  crine  intreccia: 
Succingi  il  colmo  fen: 
D'un  cappellin  conteflo 
Di  paglie  il  volto  adombra. 
Che  il  caldo  sole  infefto 
Mal  foffire,  e  mal  foftien. 

Vieni,  si,  bella  Dori, 

A  confrontar ,  deh  !  vieni 
Con  la  stagion  de'  fiori 
Uamabil  tua  beltà  • 
Tacito  Amor  mei  dice  : 
Amore  non  m'inganna. 
Al  paragon  felice 
Io  fo  chi  vincerà* 
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ALLA     MEDESIMA. 


V   E   S    T   A    T   E^ 

OVVERO 

IL    RICOVERO    D'AMORE. 

Or  che  il  Sol  muta  albergo , 
E  del  Leon  stellato 
Va  fu  Tedivo  tergo 

I  raggi  a  faettar , 
Batte ,  ed  in  fuon  pietofo  , 

Apri ,  mi  dice  Amore  ; 
Teco  dal  di  focofo 
Mi  venni  a  riparar  • 

Apri  la  tua  capanna: 

II  fervido  meriggio 
Vedi  come  m'affanna. 
Come  mi  fa  languir  • 

Apri ,  Paftor  ;  t'affretta  : 
Non  provocarmi  a  fdegno: 
Temi  la  mia  vendetta  ; 
Sai  come  fo  ferir . 
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Io  fcendo,  ed  apro  al  Dio, 

Che  prìega  e  in  un  minaccia. 
Entra  ;  e  il  tugurio  mio 
Sente  il  divin  fuo  pie . 
Prefente  oh  qual  diffonde 
Amabil  luce  in  giro! 
Prefente  oh  quale  infonde 
Soave  foco  in  me! 

Amor  s^afCde  ,  e  fianco 
L'arco  dal  collo  slega. 
Spoglia  de*  dardi  il  fianco , 
Che  mai  depor  non  fa: 

Airomero  raccoglie 
L'affaticate  penne. 
Ed  ai  begli  occhi  toglie 
Quella,  che  cieco  il  fa. 

Un  lin  puro  qual  neve, 
Di  Dori  amico  dono, 
Difpiega,  e  lieve  lieve 
Terge  il  fudato  crin*^ 
Terge  Taccefo  volto: 
Refpira;  e  cosi  poi 
Parla  ver  me  rivolto 
yidalio  FanciuUin  : 


Dal  primo  albóre  errai 
Dori  cercando  invano , 
DoRif  che,  fé  noi  fai. 
La  cura  mia  divien. 
Folta  d'antichi  faggi 
Cercai  quella  selvetta , 
Dove  dai  caldi  raggi 
A  riftorarfi  vien; 

Selvetta,  ove  difcefe 
L'Aurora  impaziente. 
Quando  per  me  Taccefe 
L'Eolio  Cacclator; 
Selvetta,  ove  pur  fculto 
Vidi  di  Dori  il  Nome, 
Che  al  vegetare  occulto 
Crefce  co'  tronchi  ancor. 

D'olmi  ricinto  intorno 

Cercai  l'argenteo  fonte. 
Dove  talor  del  giorno 
Lenta  Tardor  depon  ; 
Fonte,  ove  in  dolci  guife 
Già  la  mia  bella  Madre 
In  ahri  di  s'affife 
Col  Cinireo  Garzon. 
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Al  tedel  antro  òmbroTo 
Corfi,  che  di  corimW 
Hivcftc  un  tortuofo 
Lafcivo  verdeggiar; 
Antro,  che  in  bianco  velo 
Già  fé'  la  Dea  triforme 
Innamorata  in  Cielo 
Il  carro  abbsmdónar* 

Movendo  il  guardò  e  il  paifo 
Cercai  fé  v'era  Dori: 
V'era  il  felice  faffo  , 
Dove  talor  posò; 
Ma  in  aria  lufìnghiera 
Sul  vedovo  macigno 
Do|ti  gentil  non  v'era. 
Che  fofpirando  io  vò. 

Conofcitor  di  quefti 

Bofchi  d'Arcadia  lieti  ^ 
Dirmi ,  Paftor ,  faprefti 
Celata  ove  fi  fta? 
È  forza  ch'io  la  trovi , 
E  che  le  fiamme  mie, 
£  il  mio  valor  rinnovi 
Ne'  rai  di  fua  beltà. 
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Sebben  nel  Cìel  fiammeggia 
Alto  il  Titanio  lume. 
Né  Paftortl ,  né  greggia 
Ofa  lafciar  Pevil, 
Dori  per  rinvenire 
Fenderò  Taùre  ardenti. 
Che  non  fi  può  foflSrire 
Per  Ninfa  d  gcntU? 

Tacque,  e  mirommi  fifo  • 
Poi  ripigliò;  Rifpondi. 
Ahi!  come  un  mio  fi^rrifo 
Incauto  mi  tradì. 
Mutando  allor  favella  , 
So,  difie  Amor  sdegnato, 
Dov'è  la  Ninfa  bella , 
Che  tanto  mMnvaghl. 

E  vidilo  le  pronte 

Beirarmi  fue  raccorre, 
E  alla  turbata  fronte 
La  benda  rannodar. 
Il  fuo  nemico  afpctto 
Timido  non  softenni; 
E  il  cor  prefago  in  petto 
Io  mi  fentii  tremar  • 
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Ahi!  il  levò  fa  Tali, 
E  dalla  tefa  corda 
Vibrommi  un  de*  fuoi  Arali, 
Quanto  vibrar  fi  può; 
£  nel  mio  cor  fcolpita, 
E  nel  mio  core  afo^ 
Per  la  fatai  ferita 
Amor  Dori  trovò  • 
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ALLA      MEDESIMA^ 


V  A  UT  UNNO. 


JlLcco  il  buon  Dio  di  Nifa, 
Che  con  la  fronte  adorna 
Di  pampani  ritorna 
Le  Ville  a  rallegrar. 
Le  maculate  Tigri, 

Dori,  a  mirar,  deh!  vieni 
Sotto  i  purpurei  freni 
Ubbidienti  andar  « 

Le  Menadi  faltanti , 

Che  con  lui  fan  ritorno. 
Mirale  al  carro  intorno 
Levare  in  alto  il  pie. 
Alto  gridando  ;  Giunge 
Il  Dio  d edere  ornato. 
Il  Dio  due  volte  nato  , 
Delle  vendemmie  il  Re. 


235 


Ecco  i  vellofi  Fauni, 
Che  Tinqu^eto  dito 
Sui  cembaio  ferito 
Fan  rapido  (Irifciar* 
Oh  come  gli  uni  in  danza 
Il  Dio  feguendo  vanno! 
Com'altri  i  campi  fanno 
£>i  canti  rifonar  1 

Chi  bei  caneflri  porta, 
Pefo  opportuno  e  caro  ; 
E  chi  il  ritorto  acciaro 
Deiruve  troncator; 
E  chi  fui  tergo  vote 
L'otri  rugofe  tiene , 
Che  tutte  dovran  pi:ne 
Tornar  di  dolce  umor. 

Ebro  fu  TAfinello 

Da  lor  non  fi  divide 
Il  buon  Silen  ,  che  ride , 
E  batte  mano  a  man  ; 
Che  ormai  vicine  vede 
L'uve  a  cader  nel  tino , 
Che  in  liquido  rubino 
A  liquefarfi  van. 
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In  villereccia  gonna  , 
Dori  ,  vieni  felice  , 
Gentil  vendemmiatrice 
Il  Nume  ad  incontrar. 
Ah!  tu  gli  parrai, quella. 
Che  il  Fuggitivo  infido 
Potè  fui  curvo  lido 
Piangente  aU>andonar« 

Ma  feco  non  fermarti» 

E  (legui  il  mio  configlio  : 
Bellezza  è  in  gran  periglio , 
Se  un  Dio  vicin  le  (la. 
Ad  una  Bella  troppo 

Piace  ad  un  Dio  piacere  • 
Un  Dio  le  fa  parere 
Bella  un'infedeltà  • 

Saluta  il  Nume  amico; 

Poi ,  come  Amor  richiede  , 
Col  tuo  Paftor  il  piede 
Volgi  da  lui  lontan. 
Vieni  fra  l'altre  Ninfe 
Salile  già  fu  gli  olmi , 
Che  i  grappoli  ricolmi 
Liete  troncando  flan  • 
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Là  fu  queirolmo  afcendi , 
Dori  ,  che  a  pampinofa 
Vite,  fedel  fua  spofa, 

I  rami  maritò. 

Ve  di  montano  faggio 
Scala  al  fuo  tronco  ftard, 
Che  ferma  al  tuo  pie  farfi 
Fido  foftegno  può. 

Salita  già  ti  veggio: 

Già  intenta  al  bel  lavoro 
Spogli  del  fuo  teforo 

II  tralcio  produttor  ; 
Ma  guarda,  che  furtivo 

Un  Satire!  qui  fotio 
Da  reo  desfr  condotto 
Viene ,  e  lo  fgrida  Amor  ; 

Amore,  che  difende 

Sempre  le  belle  cofe. 
Con  un  flagel  di  rofe 
Lo  viene  a  difcacciar  ; 
E  fcendere  il  protervo 
Veggendolo  dall'alto. 
Ve  come  fa  d*un  falto 
Lunge  da  lui  balzar. 
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Dori  ,  fai  ^  che  TAutunno  » 
Tinto  di  modo  il  vifot 
Fa  in  ogni  parte  U  rifb 
E  il  giubilo  apparir  8 
Senti  le  Villanelle 
Sciogliere  allegri  carni; 
Senti  i  Paft(»ri  amanti 
Con  loro  ì  canti  unir. 

Snoda  Targentea  voce 
Là  fu  dalPalta  pianta, 
E  i  dolci  verfi  canta, 
Che  il  tuo  Paftor  vergò  ; 

Il  tuo  Paftor,  cui  diede 
Liguria  chiaro  il  nome; 
Cui  fpeffo  Amor  le  chiome 
Di  mirti  coronò  • 

Al  tuo  cantar  vedrai 
Tutto  tacer  repente. 
Più  vago,  e  più  ridente 
L'Autunno  divenir  ; 
E  a  te  ,  che  i  giorni  fuoi , 
E  i  fuoi  campeftri  regni 
Tanto  bear  ti  degni , 
Le  fue  ghirlande  offrir. 
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Ma  quel  fecondo  tralcio  « 
Dori  ,  fpogliafti  aflfai  : 
Difcendi,  e  cefla  ornai 
Dal  mitico  lavor  . 
Vieni ,  e  con  mano  ardita 
Ingegnati  furtiva 
Tinger  la  gota  viva 
D'un  giovane  Paftor: 

Di  quel  Paftor»  che  dolce 
Suona  lagrefle  avena, 
E  a  te ,  fua  bella  pena , 
Ben  degno  è  di  piacer; 
E  poiché  l'avrai  tinto. 
Fuggi  fra  quelle  frondi; 
Ma  si  tra  lor  t'afcondi , 
Che  poifati  veder* 

Così  per  le  campagne 
A  folleggiar  ne  infegna 
La  bella,  che  vi  regna, 
Amabile  stagion: 
Cosi  di  moflo  il  vifo 
Nelle  vendemmie  antiche 
Tinfe  ad  Amor  già  Pfiche  , 
Cipri  al  leggiadro  Adoii. 
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ALL4     M  E  D  E  S  I  Mjk. 


AMORE   PITOCCANTE 


Amor  mutò  meftiero: 

Non  è  più,  qual  fi  crede  « 
Quel  faretrato  Arderò^ 
Che  faettando  va: 
In  menzognero  afpetto 
Fa  da  Mendico  in  terra  ; 
E  chiede  il  poveretto 
Per  via  la  carità. 


Io  rho  tede  trovato; 
£  il  furfantel  ridea, 
Che  così  trasformato 
Credea  celarfi  a  me. 
L'ali  depofte  avea, 
E  (enza  (Irali  ed  arco 
Famelico  movea 
Il  vagabondo  pie. 


-^ 
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Lafciava  errare  incolto 
L'oro  de'  biondi  crini , 
E  in  cenci  mal  avvolto 
Il  fianco  trafparir  • 
Non  volli  per  Amore 
Io  ravvifaurlo,  e  il  volli 
Accorto  oflervatore 
E  tacito  feguir. 

La  Dea  della  Forefla 

Eran  qael  di  nel  Tempie 
Kinfe  e  Paftorì  in  feda 
Intenti  a  celebrar: 
Del  Tempio  fu  le  foglie 
Si  pofe  Amor ,  da  tutte 
Sono  le  nuove  fpoglie 
Conforto  ad  implorar. 

Pregò  la  bianca  Fille, 
Che  altrove  fuperbetta 
Le  lucide  pupille 
Rivolfe  9  e  non  Pud!  : 
Pregò  la  bionda  Nice, 

Che  ai  prieghi  non  fi  mode; 
Ma  pur  dell'infelice 
Qualche  pietà  fentl. 

I.  VI.  f 
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Alla  sdegnofa  Irene 
Tirò  Tazzurra  gonna; 
Fermolla ,  e  le  Aie  pene 
Non  le  volea  tacer: 
Ma  fu  ,  qual  importuno , 
Riprefo  e  riforpinto, 
Senza  ibccorfo  alcuno 
Dalla  fcortefe  aver* 


Tefe  la  mano  bella 

Alla  vezzofa  Aurisbe, 
Che  al  vifo,  alla  favella 
Sofpefa  fi  fermò: 
A  confolarlo  forfè 

Pendea  col  cor  pietofo; 
Ma  fola  efler  s'accorfe, 
Né  fola  farfi  osò. 

Piangea  sì  derelitto 
Lo  fvemurato  Dio, 
Dicendo:  E  qual  delitto 
Tanto  foflrir  mi  fa? 
Tenero  Fanciullino, 
Vedovo  d'ogni  bene. 
Perchè  del  mio  deftino 
Non  poffo  far  pietà? 
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Quando  fra  i  fuoi  languori, 
Fra  i  medi  Tuoi  lamenti 
La  vaga  amabil  Dori 
Ecco  opportuna  vien  : 
Dori  ,  che  ne'  bei  lumi 
Porta  celefte  foco, 
E  fomigliante  ai  Numi 
Un'alma  porta  in  fen. 

Amor  per  man  la  prende, 
E  nuovi  prieghi  adoma: 
Ella  Tinganno  intende , 
E  paria  a  lui  cosi: 
Per  qual  mai  fato  avverfo , 
Bel  Figlio  di  Ciprigna, 
Così  da  te  divcrfo 
Ti  veggo  in  quello  di? 

Sincero  mi  rifpcmdi: 

Furbetto  Amore  «  ah  dimmi. 

Perchè  cosi  t'afcondi? 

Che  tenti?  Che  vuoi  far? 
Intefi  ,  egli  ripiglia. 

Fra  Parti  efTer  nel  Mondo 

Felice  a  meraviglia 

Quella  di  mendicar* 


M) 
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Intefi  ,  che  Fortuita 

Al  domandar  non  manca: 
Niegano  cento,  ed  una 
Vinta  concede  alfin . 
Allor  Dori  forrife, 
E  replicò:  Deponi 
Le  ignobili  divife» 
Amato  Fanciuliin: 

Rimetti  Tali  al  tergo. 
Al  fianco  la  faretra, 
E  nel  mio  fido  albergo 
Sieguimi ,  e  non  temer  • 

Tacque,  e  all'amico  Nume 
Dòri  di  fua  beltade 
Tutta  nel  pieno  lume 
Allor  fi  fé'  veder* 

Mirolla,  e  in  un  momento 
Riprefe  i  fuoi  fembianti, 
E  d*ubbidir  contento 
Amore  un  Dio  tornò; 
E  le  materne  forme 
Tutte  si  vide  in  lei  , 
Che  più  le  fue  bell'orme 
Abbandonar  non  può  # 
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ALLA      MEDESIMA 

^       RABBELLITA  XN  CAMPAGNA 
>ER     IL     SUO     RITORNO 


X  ornò  dalla  Campagna 
Dori  la  Pailorella; 
Tornò  più  frefca^  e  bella, 
Come  rinato  fior. 

Tornando  la  precorfe 
Su  penne  d'or  leggiero 
Di  Tua  beltà  foriero 
Il  faretrato  Amor, 

Nereggiano  i  begli  occhi 
Più  che  mai  feritori, 
E  più  che  mai  fu  i  cori 
Foco  fpargendo  van  : 
Parlano  a  chi  gPintende; 
E  in  lor  parlar  fincerì, 
Or  placidi ,  pr  feveri 
Lingua  del  cor  fi  fan  » 
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Fior  di  vermigliò  fanguc 
Sul  volto  ,  che  roiTeggia , 
Fra  un  bel  candor  ferpeggia, 
Che  paragon  non  ha. 
Su  le  pienotte  guance 
Salute,  e  Grazia  ride: 
Tal  con  la  Dea  fi  vide 

Nafcer  dal  mar  Beltà. 

/■ 

Le  due,  che  porta  in  feno 
Acerbe  ,  e  ben  partite , 
Più  ricche,  e  più  nudrite 
Cercane  invan  celar; 
Le  fcopre,  benché  in  parte 
Avaro  vel  le  afconda  , 
Quafi  piacevol  onda, 
L^amico  refpirar. 

Agile  è  il  pie,  che  fegna 
Orme  leggiere  e  pronte, 
Com'agile  è  fui  fonte 
Zeffiro  volaior  : 
Par  che  le  danze  inviti , 
Sì  fnello  i  paffi  move  :  / 
Ebe ,  fiamma  di  Giove  , 
Tal  fi  moveva  ancor. 
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Non  parlo  di  quel  bello, 
Ch'invido  manco  vela; 
Bello,  che  invan  fi  cela 
Al  vivo  immaginar. 
Direi  quel  che  ne  penfo; 
Ma  faggio  Amor  mei  vieta, 
Dicendo:  O  buon  Poeta, 
Tant*oltre  non  ofar  • 

Dunque  gradifci ,  o  Dori  , 
Si  vaga,  e  si  ridente. 
Quel ,  che  fol  mi  confente 
Amor  di  te  ridir. 
Ti  veggan  Talme  belle 
Superba  di  tue  tempre 
Tutta  rifiorir  Tempre, 
E  tutta  rabbellir. 

Non  ti  curar  fé  Invidia 
Paflfa,  e  torva  ti  mira. 
Se  del  tuo  ben  s'adira, 
Che  un  mal  per  sé  ne  fa.' 
D'invidia,  no,  non  feppe 
Fra  cento  pene  e  cento 
Trovar  maggior  tormento 
L*antica  crudeltà . 
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Ma  non  infuperbire 

Di  tua  beltà  crefciuta: 
Tutto  implacabil  muta 
II  condottier  dei  di. 
L'ineforabii  Tempo, 

Non  Tazio  mai  di  prede , 
Che  fugge,  e  più  non  rìede^ 
Se  rapido  fuggi* 


/ 


t 

j^f 

U 


V 
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ALLA     MEDESIMA. 

RISPOSTA 

UNA  SUA  LEGGIADRISSIMA  CANZONETTA 

IMVIATAGLI 
MENTRE  TROVAVASI    CONVALESCENTI. 

x*ebo  ni*apparve  i  biondi 
Intònfì  capei  d^oro 
Involto  tra  le  frondi 
Deirimmortale  alloro, 
Tutto  colore  e  rifo 
Di  giovanezza  in  vifo. 

Dagli  occhi  luminofi 

Qual  foco  non  movea! 
I  labbri  armoniofi, 
Che  vivo  oftro  tingea! 
Lucente  avorio  fchietto 
Eran  le  mani  e  il  petto  • 

Più  crudel  turbatrice 

Febbre  meco  non  era  , 
Doma  dalla  vittrìce 
Vital  fcofza  ftraniera, 
Che  dall'apriche  viene 
Peruviane  arene. 
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Della  fatai  nemica 

Miferì  avanzi  al  fianco 
Stavanmi  la  fatica, 
La  noja  e  il  pallor  bianco , 
E  a^  miei  danni  ìngegno(b 
Il  timor  penfierofo* 

Aure  intomo  di  vita 

Spirò  il  buon  Dio  pre(ente; 
La  guancia  impallidita 
Si  colorò  repente: 
Tornaro  le  motrici 
Forze  ai  ior  primi  uffici  • 

Mi  ravvivai,  qual  fuole 
Egro  fior  moribondo  , 
Per  lungo  ardente  Sole 
Languente  e  fitibondo,  ; 
Se  mai  di  nube  efliva 
Dolce  umor  lo  ravviva  • 

E  quai,  diffi,  a  te  degni 
Voti  diCcior  pofs'io  , 
Dell'Arti  e  degFIngegni 
O  Tempre  amico  Dio? 
Febo  per  man  mi  prefe^ 
Ed  il  mio  dir  fofpefe  • 


^51 


E  là  mi  trafle,  dove 
Lìetìflima  selvetta 
Per  fonti  ed  ombre  nove. 
Più  ch'altra  a  lui  diletta, 
Sorgea  tutti  frondofi 
Lauri  e  mirti  odorofi* 

Quai  non  vidi  mai  vive 
Acque  di  puro  argento! 
Qual  d'aure  fuggitive 
Non  vi  fentii  concento 
Lievi  fra  i  rami  errante 
Dalle  commoiTe  piante! 

L'almo  Genio  dei  canto 
Vidi  colà  federfi  , 
Ma  col  Silenzio  accanto 
Padre  dei  divin  verfi: 
Vidivi  a  lui  vicino 
L'Immaginar  divino  • 

Qui ,  dove  ti  guidai , 
Diffemi  Febo  allora, 
QuarOea,  fé  tu  noi  fai, 
Do&i  bella  s'onora  : 
Sacra  è  ne'  regni  miei 
Quella  selvetu  a  lei . 
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Negata  ad  altri  Vati 
Avrà  te  fuo  Poeta; 
Te  fra  i  tronchi  odorati 
Udrà  ridente  e  cheta 
In  mille  carmi  tuoi 
Far  conti  i  pregi  Tuoi. 

Piena  di  grazie  rare 

In  tuo  fcampo  invocarmi 
Dori  io  già  vidi  all'are, 
Che  gode  Cirra  alzarmi. 
Cinte  di  medich'erbe 
E  cPaltri  Gnor  fuperbe  • 

Chi  mai  di  si  bei  prieghi 
Altero  non  andrebbe  ? 
Nulla,  io  difli,  fi  nieghi 
A  Cortei,  che  potrebbe, 
Come  già  volle  Amore, 
Farmi  tornar  Paftore  . 

Tacque  il  Nume  ,  e  per  Tetra 
In  nube  aurea  difparve  ; 
Ed  una  nuova  cetra 
In  man  fcendcrmi  parve 
Non  anco  ad  altri  data. 
Di  Greche  corde  armata. 


Sentii  nel  ricercarla. 

Che  piena  era  di  Dori  ; 
Di  rofe  a  coronarla 
Vennero  mille  Amori  ; 
Ed  io  Tempre  fu  quella 
Canterò  Dori  bella. 
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ALLA     MEDESIMA. 


CANZONE 

FATTA     PER     SUO    COMANDO. 


òon  Dori  Ninfa  femplice, 
Amiche  selve»  uditemi, 
Che  in  frefca  età  conofcere 
Vorrei  fra  i  bofchi  Amor: 
Deh!  per  pietà  moftratemi 
Dove  s'afconde  Amore, 
E  a  qual  gentil  Paftore 
Dar  poflb  in  dono  il  cor. 

Sofpira  Nice  candida 
Per  l'adorato  Licida, 
E  per  Fiien  Licoride 
Sente  foave  ardor. 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec. 

Glori  per  Lineo  fpafima, 
Arde  per  Silvio  Fillide. 
Qual  cor  mai  può  difenderfi 
Dal  Nume  feritor? 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec 
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Non  che  le  Ninfe  giovani, 

(D'amor  fin  Taure  parlano; 
Amor  fin  Fonde  fentono, 
E  i  freddi  faffi  ancor  . 
Deh!  per  pietà  moftratemi  ce. 


Aman  Colombe,  e  Tortore, 
Che  con  pietofi  gemiti 
Il  caro  ben  richiamano 
Fra  i  frefchi  rami  ognor. 

Deh!  per  pietà  moilratemì  ec* 


Pur  moki  per  me  avvampano, 
Molti  pietà  mi  chieggono j 
Ma  iiìuno  ancor  fa  accendermi  i 
Né  farfi  vinci tor  . 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ce. 

Del  biondo  Tirfi  i  teneri 
Sofpir  non  mlnnamorano , 
Languir  non  fo  di  Dorilo 
Al  tenero  languor. 

Deh  l  per  pietà  moftratemi  ec- 

Pur  fento  dir*  che  amabile 
Ninfa  d'Amanti  povera 
È  un  cicl  di  stelle  vedovo  , 
È  un  prato  fcnza  fior. 

Deh!  per  pietà  moftratemi  ec. 


Su  dunque  da  me  fcelgafi 

Un  Paflorel ,  che  piacciami , 
Finché  i  miei  di  s^adornano 
Di  giovani!  splendor. 

Deh  !  per  pietà  moftratemi  ec 

Quella  stagion  mia  florida, 
Cui  mille  piacer  fieguono. 
Tutta  cosi  mal  perdere 
Sarfa  fatai  error. 

Deh  !  per  pietà  moftratemi 
Dove  s*afconde  Amore , 
E  a  qual  gentil  Paftore 
Dar  poflb  in  dono  il  cor* 
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ALLA     MEDESIMA 
SDEGNA  T  A. 


Placati ,  Dori  bella  : 
Ritomi  nel  tuo  fono 
Pietà,  come  il  fereno 
Dopo  le  nubi  in  ciel. 
T'inganni  ne'  tuoi  sdegni  : 
Io  non  t^oflfefl  mai; 
Te  fola  Tempre  amai , 
£  t'amo  anche  crucici  • 


Lidia  ,  che  dolce  canta* 
Su  le  notturne  scene , 
Mai  fra  le  fue  catene 
Non  vide  quefto  cor  • 
Troppo  tu  mi  legafti 
Con  la  gentil  tua  manor 
Tenta  i  tuoi  nodi  invano 
Sciogliermi  un  altro  amor . 

Tom.  ri.  / 
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Talor  nei  noftri  cori 

Da  si  bel  fonte  un  fòco 
Nafce,  ed  a  poco  a  poco 
Si  grande  alfin  ù  fa. 
Che  i  noftri  cori  accefi 
Ricufan  altro  ardore  : 
Dori,  tei  dica  Amore, 
Che  tutto  il  mio  cor  fa  • 

Sa ,  che  dal  di  primiero 
De*  mici  foavi  affanm , 
Quando  men  grave  d^anni 
Arfi,  mio  Ben,  per  te: 
Sa,  che  la  fiamma  mia 
Per  lunghi  di  si  crebbe. 
Ch'altra  poter  non  ebbe 
Poi  di  deflarfi  in  me* 

È  ver ,  fovente  io  parlo 

A  Nic£,  ad  Amarille; 
Scrivo  talora  a  Fille  , 
£  a  te  fembro  infedel  ; 
Ma,  Dori  mia  ,  noi  fono: 
Parlo;  ma  il  labbro  mente: 
Scrivo  ciò ,  che  non  fenie 
Queft*5dma  a  te  fcdcU 
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Ben  io  porrei  le  selve. 
Dove  sì  amata  fei. 
De'  fieri  torti  miei 
Far  tutte  rifuojiar  • 
Saggio  pcnfier  mei  viets^  : 
Non  vò,  che  apprendan  Taltrc 
Da  te  Parti  più  fcaltre 
D^amare,  e  d'ingannar  • 

Non  t'adirar  fé  m'odi, 

Dori,  chiamarti  infida: 
La  Dea  ,  che  vinfe  in  Ida , 
Quanto  infedel  non  fu  ? 
Quanto  noi  fu  Dfana? 
Quanto  noi  fu  l'Aurora? 
Con  tali  efempj  ancora 
Sembra  il  tradir  vinù  • 

Infedeltà  non  toglie 

Bekà  alle  Paftorelle: 
Delitto  nelle  Belle 
Non  è  il  mancar  di  fè« 
Benché  innocente  io  fia. 
Se  il  vuoi ,  Dori  ,  iiol  fono  : 
Dori,  a  cercar  perdono. 
Se  il  vuoi  ,  vengo^  al  tuo  pie  • 
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Ancor  ritrofataci, 

E  il  mio  deftin  fofpendi  ? 
Ah  !  più  tardando  accendi 
Quefto  agiuto  fen. 
Fu  fra  le  grazie  Tempre 
La  più  fra  Taltre  accetu 
Quella,  che  men  fi  aipetta, 
Quella,  che  pronta  vien  • 

Ah!  non  volgere  altrove, 
Dori,  Tamabil  vifo: 
Un  tenero  forrifo 
Già  veggo ,  che  vi  appar. 
Lo  veggo ,  e  ne  fon  lieto , 
0)me  Nocchi^ ,  che  veda 
I  bei  fegni  di  Leda 
Sul  procellofo  mar  • 

Placati,  e  ognor  più  degna 
De'  miei  voti  a  me  riedi; 
Ai  baci  miei  concedi 
La  man ,  che  mi  legò  ; 
Quella  man  bianca  ,  intatta, 
A  cui  per  candor  vivo 
Fidia  nel  faflb  Argivo 
L'egual  non  animò  • 
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ALLA      MEDESIMA. 


L  ra  mille  guai  languente , 
Dori  ,  datevi  pace , 
Paftorella  innocente , 
Paftorella  verace. 

Se  colpa  in  voi  non  è. 

Se  in  voi  non  è  bugia  5 
Tutta  innocenza  e  fò 
Siete  la  Ninfa  mia. 

Tutta  pur  ripigliate 

Unamabil  fierezza: 
Dell'alme  trfonfate 
Nella  voftra  bellezza. 

In  Greche  adorne  chiome 
Un  portento  voi  Cete. 
Di  bella  il  primo  nome 
Alla  Greca  togliete; 

A  quella  Greca  altera, 

Per  cui  cenere  ed  erba 
Si  vide  ove  guerriera 
Sorgca  Troja  fuperba. 
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Si,  voi,  bella,  nafceffe 

A  dettar  legge  ai  cori; 
E  fervi  voi  vedette 
G>rteggiarvi  gli  Amorì  ; 

Ma  di  regnar  pietofa 

Non  fprezzate  il  coniiglio: 
Troppo  varia  e  sdegnofa 
Beltà  Tempre  è  in  periglio  • 

Le  grazie  Tempre  incerte  9 
Le  catene  fervili 
Troppo  alfin  mal  fofTertc 
Son  dai  cuori  gentili  • 

Siate  de'  Vati  amante. 

Che  puon  farvi  immortale  ; 
Ma  dolce,  ma  coftante 
Ma  fida,  e  fempre  uguale. 

Io  voi  fola  fra  cento 
Arcadi  Paftorelle 
Farò  caro  argomento 
D'altre  rime  novelle. 

Solo  de'  pregi  voftri 

Ornerò  i  Verfi  miei, 
O  donata  ai  dì  noftri 
Dal  favor  degli  Dei  • 
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ALLA    MEDESIMA. 

RISPOSTA 
ALLA.  LEG6IADRISSIMA  CANZONE 
SOPRA     I     FIORI 
A     LEI     PROMESSI,     E     NON     MANDATI 

DA  IPERIDE  FOCEO, 


Q 


uel  Giardin  pieno  di  Fiorì , 

Bella  Dori  , 

Che  un  Paftor  sHmmaginò, 
Se  del  nùo  giurar  ti  fidi. 

Mai  noi  vidi, 

E  mai  certo  noi  vedrò. 


Guido  e  Gpro  fon  deferta 
Sponda  aperta 
Al  piratico  furor: 
Penfa  tu  fé  colà  Flora 
Vi  dimora , 
O  la  vaga  Dea  d*Amor« 

Sempre  fcabri  e  infefti  ai  paffi 
Nudi  faiTi, 

Erme  arene  colà  fon. 
Dove  annida  il  lamentofo 
Mergo  acquofoy 
Geme  il  cpierulo  Aldon. 
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Io  so  l'arti,  so  le  rcufe. 
Che  le  Mufe 
Menzognere  fan  trovar. 
Quando  quel ,  che  poflbu  fare  « 
Troppo  avare 
Mal  ricufano  di  far* 

Sanno  mille  e  mille  cofe 
Favolofe 

Tanto  ad  arte  colorir  » 
Che  alle  Belle  piacer  fanno 
Sin  ringanno. 
Parer  bello  anche  il  mentir  • 

Gentil  Dori,  al  buon  Poeta 
Sai  chi  vieta 
Veri  Fior  trovar  per  te? 
Gliel  contende  eccelfa  e  bella 
Vedovella , 
Cui  giurò  coflanza  e  fh. 

Perchè  teme  egli  il  fuo  sdegno. 
Fé'  l'ingegno 
In  fuo  fcampo  si  valer , 
Che  de'  Fiori  il  ben  dovuto 
Bel  tributo 
Tu  dèi  perdere ,  e  tacer . 
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Perchè  adempier  ci  potefle 
Sue  promeiTe 
Rifpettando  tua  beltà, 
Fiori  fcelti  e  peregrini 
In  giardini 
La  Tua  Parma  ancor -non  ha? 

Villanelle  in  ceftelletti 
Fiori  eletti 

Portan  pure  fui  mattin. 
Mancan  forfè  auree  giunchiglie, 

0  vermiglie 

Rofe ,  o  puri  gelfomin  ? 

Quanti  Fior  manda  ogni  amica 
Falda  aprica 
Io  su  Talba  incontrerò  : 
Scer  fra  quefti,  fcer  fra  quelli 

1  più  belli 

Per  te  ,  Dori  mia,  godrò  . 

Sogni  fono  Cipro  e  Gnido  : 
Io  mi  rìdo 

Dell'Achèo  favoleggiar  • 
Tutto  trova  chi  ben  ama, 
£  chi  brama 
Fari!  nome  in  ben  amar. 
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ALLA     M  E  D  ES 1  MA 

PEL 

GIORNO  DEL  SUO  NOME. 

ircrchè  non  mei  diceili, 
Di  Pìndo  amabil  Dio? 
Perchè  il  Nome  ponefU 
Di  Dori  in  tanto  obbUo? 

Sai,  che  la  feda  Aurora 
D*un  Febbrajo  novello 
Fa  feco  torni  ancora 
Nome  sì  caro  e  bello. 

Sai,  ch^io  bianca  ho  la  chioma. 
Domo  dagli  anni  il  fangue  : 
In  me  dagli  anni  doma 
Sai,  che  memoria  langue* 

Teco  le  Grazie  danno, 
Teco  i  ridenti  Amori, 
A  sì  bel  dì  dell'anno 
Degni  di  verfar  fiori. 

La  gentil  Paftorella 

Me  del  tuo  fallo  accufa; 
E  neirire  ancor  bella 
Udir  sdegna  ogni  fcufa  • 
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Dunque  tu  (leflTo  a  lei 
Colpevole  ti  moftra; 
E  fé  il  «colpevol  fei , 
Tu  al  fuo  bel  pie  ti  proftra; 

E  di  giuftizia  amante 

Dille:  Dori,  perdono! 
No ,  reo  non  è  Cornante  ; 
Il  colpevole  id  fono  • 

Dori  al  Vate  diletta. 

So  quanto  a  te  fi  deggia» 

D'allori  una  felvetta 

In  Pindo  a  me  verdeggia; 

E  perchè  in  nobil  guifa 
Il  fallo  fi  corregga, 
Dov'era  Dafne  incifa 
Vò ,  che  Dori  fi  legga  « 


.«?*^^ 
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ALLA     MEDESIMA 

PUERPERA. 


Cria  venti  volte  e  venti 
Apparve  rubiconda 
L* Aurora  fuor  delFonda 
Sul  lucido  mattin; 

£  fcofTe,  abbandonando 

Il  vecchio  ingrato  Spofo, 
Su  i  fiori  il  rugiadofo 
Inanellato  crìn  • 

Dori  ,  i  dovuti  giorni 
Ebbe  da  te  colei. 
Per  cui  ficura  fd 
Dalla  fatai  tenzon: 

Dori  ,   a  che  più   romita  , 
E  timida  ti  (lai? 
Ebber  le  piume  affai , 
Ebber  le  Tue  ragion  • 


il' 
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SCHERZO  PER  NOZZE. 

Leggier  fu  Pali  tremole 
Amor  ver  me  fcendea , 
Che  in  Ciel  già  rinafcea 
Il  fereno  mattin  : 

Me  fra  le  piume  languido 
Trovando  fonnacchiofo , 
Scoteva  rugiadofo 
Tra'  fiori  il  biondo  crin  • 

Sento  il  fonar  dell'arco, 
E  dei  divini  ftrali; 
Sento  II  batter  dell'ali: 
Dio  di  Gnido ,  fei  tu  ? 

Sei  tu ,  che  giù  dall'etra , 
Saettator  poffente, 
Nodo,  che  il  Ciel  confente. 
Vieni  a  ftringer  quaggiù. 


ajo 


IN    LODE 

DELLA   VEZZOSISSIMA 

DORI     D  ELFENS^ 


L/ettami ,  Amore  ,  i  verfi. 
Che  per  Colei  cantarti , 
Quando  tu  pure  amafU, 
Tu  ,  che  fai  gli  altri  amar: 
Vò  d'un  leggiadro  canto 
Omar  del  Bono  bella. 
Che  per  beltà  può  quella 
Che  t'arfe  pareggiar  • 

Se  forfè  tu  noi  credi, 

Volgi,  o  veziofo  Nume, 
Ver  lei  ragili  piume; 
Vieni  ,  e  ragion  mi  fa  : 
Vieni  ,  e  in  queft'una  accolto 
Vedrai  quanto  più  piace  : 
Bella  fé  parla,  o  tace, 
Bella  fé  move ,  o  ila. 


< 
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Le  Grazie  accompagnate 
Dal  Rifo  e  dal  Piacere 
Parlali  men  lufinghiere , 
E  men  faconde  ancor* 
Parton  dalle  fue  labbra 
Di  dolci  accenti  piene 
Le  amabili  catene. 
Che  legan  ogni  cor  • 

Io  per  gli  orecchi  attenti, 
Quando  favellar  Todo, 
Cosi  raccoglier  godo 
Di  fue  parole  il  fuon, 
Come  raccoglie  lieta 
La  conca  d'orfente 
Stille  d^umor  lucente. 
Che  fuo  tefor  poi  fon. 

Ma  dove.  Amor,  ma  dove 
Si  tolfer  le  faville , 
Che  dalle  fue  pupille 
Fuor  balenando  van? 
Certo  fon  particelle 
Del  puro  foco  etemo. 
Che  Taffaro  tuo  materno 
Sì  vivo  fplender  fan. 
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Amor,  dal  tuo  beirarco 

Non  efcon  miglior  dardi 
Di  quel,  che  co'  Tuoi  iguardi 
Fa  dalle  dglia  ufcir. 
Qù  può  di  que'  begli  occhi 
Al  grazioTo  alzarti 
A  lei  vinto  non  darfi  , 
Non  ardere  e  languir  « 

Battano  quefti  foli 

A  far  di  chi  Tadora 
O  il  fortunato  ognora, 
O  il  mifero  dedin: 
Sebben  non  mcn  fatali 
Port'ella  infidie  afcofe 
Nelle  nera  odorofe 
Anella  del  bel  crin. 

Oh  chiome,  che  fenz'arte 
Ritorte  in  neri  nodi 
Potete  cento  lodi. 
Cento  fofpiri  averi 
Perchè  ,  perchè  cercate  , 
Nimiche  al  mio  ripofo. 
Da  pettine  ingegnofo 
Nov'arti  di  piacer? 
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Troppo  ancor  vaghe  e  care 
Non  fiete  quando  incolte 
In  rofea  rete  avvolte 
Vi  ftate  in  fui  mattin? 

Uè  mi  legate  affai 

Quando  neglette  e  lievi 
Errate  per  le  nevi 
Del  collo  alabaflrin? 

Amor,  per  coronarla 

In  Gnido  a  prender  manda 
Un'immortal  ghirlanda. 
Di  lei  degna,  e  di  te» 
Quella  ghirlanda,  fia. 

Che  al  crin  porta  Colei, 
Che  uomini  ardendo  e  Dei, 
Il  bel  natal  ti  die. 


m.  ri. 


ALLA     MEDESIMA 

PEL     GIORNO 

DI  SUO  COMPLEANNO, 


Jl  erchè  sì  dolci  e  lievi 
Spirano  i  venticelli, 
E  i  dì  gelati  e  brievi 
Novembre  non  portò  ? 
Perchè  sì  frefchi  e  belli 
Per  tutto  nafcon  fiori? 
D'Aprile  i  vaghi  onori 
Come  il  Verno  ufurpò  ? 

Le  catene  del  gelo 

Non  paventano  i  fonti  ? 
Tiepido  azzurro  il  Cielo 
Non  fa  nubi  temer? 
I  colli  ergon  le  fronti 

Di  nevi  fcarche  e  fgombre  ? 
Danzan  de'  faggi  all'ombre 
I  greggi,  e  i  condottier? 
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Perchè  tanto  Natura 

S^allegra  oltre  Tufato? 
Chi  la  cagione  ofcura, 
Ninfe  ,  fcoprìr  ne  fa? 
Dalle  Mufe  infpirato. 
Per  me  fi  manifefti. 
Con  te  ,  ch'oggi  nafcefti , 
Dori  ,  nacque  Beltà . 


Si 


f/ 


S 
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AL      SIGNOR    covri 

AURELIO    BERNJERI 

PER     LA. 

PASTORELLA    DORI. 


Ej  cfie  mai  credi, 
Bermieri  mio? 
Bei  Verfi  anch'io 
St)  modular. 
Dori  mi  chiama 
Lieto  fovente 
Febo,  prefcnte 
M'ode  cantar. 


Il  plettro  in  mano 
Egli  mi  pofe, 
Egli  di  rofe 
Mi  coronò  ; 
E ,  fé  a  lui  piace  , 
Con  nome  chiaro 
Nuova  del  Taro 
Saffo  farò. 
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Sempre  mi  piacque 
Soave  cetra, 
Che  fparge  all'etra 
Suono  immortali 
£  Tempre  amai 

Chi  Pindo  afcende, 
E  là  fi  rende 
Ài  Numi  ugual. 

So,  che  d'Arcadia. 
Gentil  Paftore 
Tu  fei,  d'Amore. 
Servo  fedel  ; 
So,  che  lodata 
In  mille  e  in  mille 
Carmi  Amahill£ 
Ergerti  al  CieK 

E  a  qual  potevi 
Ninfa  pili  prode 
Nobil  di  lode 
Tributo  offrir  ? 
Ella  è  ben  degna 
Sola  fra  noi 
De'  canti  tuoi. 
De'  tuoi  sofpir. 


i78 


Altra  più  raggia, 
Altra  più  bella, 
No,  Paftorella 
Fra  noi  non  v'è. 
Chi  non  t'invidia 
Quelle  ritorte, 
Che  ad  altri  in  forte 
Amor  non  die? 

Io  ,  fé  potein  9 
Credimi ,  a  lei 
Tinvidierei , 
Cigno  divin; 
Che  dolce  tempri 
Le  corde  d'oro, 
E  che  d'alloro 
Ti  cingi  il  crin  . 

Sebben  non  manca 
Chi  per  me  fpeffo 
Tutto  Permeflb 
Fa  rifonar  ; 
E  può  il  mio  Nome  , 
Delfico  Vate, 
In  ogni  etate 
Eterno  far. 
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Tu  ben  m'intendi: 
Di  Lui  ragiono. 
Che  cetra  in  dono 
E  cuor  m'offri; 

Così  poffente. 
Cosi  fatale 
Fu  il  dolce  ftralc , 
Che  lo  feri . 
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DORI 

VENETA    NINFA 

A      FILENO 

PASTORE     DI     FIRENZE. 


Oh  prqjarato  defco 

Dai  faretrati  Amori 
Ti  fcrive  la  tua  Dori , 
Amabile  Filen  ; 
Scrive  ,  perchè  a  lei  refta 
Nel  folitario  duolo 
Quefto  commercio  folo 
Col  fuo  lontano  Ben. 
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Amo  lafciai ,  che  tanto 

Solo  per  te  mi  piacque: 
Son  dove  amò  fu  Tacque 
Regal  Città  feder , 
Che  un  liquido  fentiero 
In  Condolette  varca , 
E  in  mille  Ponti  inarca 
Un  calle  al  pafTeggier. 
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Queda  ugualmente  (parla 
Di  lucido  candore 
Cana,  che  vien  d'amore 
Nunzia  fedel  da  me , 
La  fabbricar  si  pura 
Le  Grazie  là  in  Citerà, 
Quafi  un'intatta  e  vera 
Immago  di  mia  Q  • 

Pofer  nel  bruno  inchioftro 
Quel  nettare  amoroTo, 
Che  il  tenero  ingegnoib 
Poeta  già  temprò  : 
Quegli,  che  troppo  forfè 
Attento  tu  leggerti , 
E  l'arti  n'apprenderti. 
Che  per  amar  dettò  i. 

La  penna,  con  cui  ferivo. 
Fra  i  vanni ,  credo ,  avca 
Colomba  Dionèa 
Che  all'aureo  cocchio  va. 
Quando  d'Amor  la  Madre 
Scende  fui  mar  da  Gnido , 
E  d'Adria  al  caro  lido 
A  voi  portar  fi  fa. 
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Ti  feriva  ore  selvetta 

Di  mirti  mi  raccoglie , 
Cui  zeffiro  le  foglie 
Appena  fa  tremar . 
Dentro  le  fue  belPombrc 
Non  può  romore  alcuno, 
Non  può  fguardo  importuno 
Infìdfofo  entrar  • 

Vegliano  dov*è  d'uopo 

Prodi  Amoretti  al  varco, 
E  tutti  hanno  fu  l'arco 
Un  dardo  feritor# 
Solo  vicin  mi  pofa 

Quel,  che  fu  lievi  penne 
Meco  qui  d'Arno  venne 
Dolce  fatale  Amor  • 

Fugge  da  lui  fgridato  , 

Fugge  da  lui  coftretto 
Il  credulo  Sofpetto  , 
Il  pallido  Temer  : 
Sol  feco  vuol  l'amica 
Speme  ferena  in  vifo, 
Col  facile  Sorrifo 
Sul  labbro  lufinghier. 
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Scrivo,  e  ver  me  fegreti 
Volan  cento  peniìerì, 
Che  cercano  primieri 
Tutti  fpiegarfi  a  te; 
A  te  ,  cui  tutta  diede 
Amor  di  piacer  l'arte , 
A  te ,  cui  tanta  parte 
Di  quello  cor  pur  die  • 

Cosi  le  pecchie  a  schiera 
Volan  fui  novo  giorno 
In  piaggia  erboTa  intorno 
Tutte  ad  un  vi^o  fior  ; 
E  cosi  cercan  tutte 
Su  Todorate  cime 
Pofar  coU'ali,  e  prime 
Suggcrne  il  grato  umor  • 

Ma  i  primi  accenti  miei 

Abbia  il  bel  fuol  Tofcano  ; 
E  il  pregio  fuo  sovrano 
Per  me  fai  qual  farà? 
Non  ch'egli  a'  miglior  tempi 
Sìgnore^iaffe  altero  , 
Ponendo  il  fommo  impero 
In  man  di  Libertà: 
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Non  ch*egli  abbia  prodotto 
I  celebrati  Ingegni , 
Che  di  Natura  i  regni 
Tutti  dovean  fcoprir  , 
E  le  celefti  rote 

Avvicinare  al  guardo, 

E  il  prefto  moto,  e  il  tardo, 

£  fue  cagion  ridir  • 

D*Etruria  Talte  doti 

Per  me  Aringo  in  queft'una  : 
Arno  a  te  die  la  cuna; 
Quefto  è  il  fuo  primo  onor. 
Arno  t*accolfe  in  tetti 
D*oro  lucenti  e  gravi , 
Dove  il  valor  degli  Avi 
Spira  ne'  marmi  ancor  • 

Quivi  fra  tutti  piaci 
Per  nobili  coftumi , 
Piaci  per  vivi  lumi, 
E  per  ben  colto  crin; 
E  fplendi,  qual  fra  gli  aftrl 
Fosforo  luminofo 
Forier  del  rugiadofo 
Orientai  mattin. 
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Io  dico  a  quante  Ninfe 
Abitan  quefte  arene. 
Dove  in  onor  fi  tiene 
Il  regno  di  Beltà  t 
Ninfe,  fui  Tofco  fiume, 
Deh!  fé  vedette  mai 
Qual  Paftorel  lafciai 
Bello  in  ridente  età! 

Bello ,  fé  tace ,  o  fcioglie 
Favella  grazfofa  t 
Bello  ,  fé  di  feftpfa 
Danza  fi  move  al  fuonj 
È  tanto  amabil  tutto, 
Che  indarno  «'aiFatica 
Saggia  d'Amor  nemicai 
Refiftcrgh  Ragion, 

Forfè  m'invidierefte 

L*ora  felice  e  il  loco,- 
Che  vide  il  mio  bel  foco 
Da'  fuoi  bei  rai  partir; 
Ma,  fcaltre,  voi  ridete 
In  mille  avvertì  modi, 
Quafi  fue  giufte  lodi  * 
PotefTerp  mentir. 
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Perchè  dunque  àncof  tardi , 
Né  a  me  rivolgi  il  piede? 
Vieni,  ed  acquifta  fede. 
Fileno  ,  al  mio  parlar  • 
Le  incredule  forprendi , 
E  in  mezzo  a^  miei  martiri 
Fa ,  ch'io  per  te  le  miri 
Occulte  foiìpirar. 

Non  può  gelofa  cura 

Per  ciò  nafcermi  in  feno: 
Dori  è  fida  a  Fileno, 
Fileno  a  lei  fedel  • 
Lafcia  TEtrufche  fponde  : 
Deh!  vieni  a  chi  t'adora; 
Ogni  maggior  dimora 
Sarebbe  omai  crudel» 

Ceffo,  perchè  più  dirti 

Amor  ,  che  dammi  al  fianco , 
Di  più  afpettarmi  fianco  , 
Mi  vieta,  e  s'erge  in  pie. 
Già  dolce  mi  rampogna, 
Già  appreffa  impaziente 
Il  lifcio  eburneo  dente. 
Che  il  foglio  piegar  de'. 


Gii  il  vuole  al  vivo  raggio 
Della  immortai  Tua  face 
Di  liquida  tenace 
Cera  a  tergo  fegnar; 
Dove  in  purpuree  ftille 
Sculta  dall'arti  antiche 
Potrai  la  bella  Pfiche 
Impreffa  ravvifar. 
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A    S.    ECC.    IL    SIGKOK  ''   . 

COMMENDATOR  DI  CHAUVÈIM 

MINISTRO  PLEN.  DI  S.  M.  CRIST. 

PRESSO    LA 

SERENISSIMA  REPUBBUCA  DI  GENOVA 

SOTTO    IL    MOME     PASTORALE 
D  I 

EU  RITO  MESSENIO. 


LE   NAIADI.      . 

/VmatOT  de'  Fonti  io  fono. 
Che  fra'  faffi  dolce  fonano. 
Che  bell'acque  ebbero  in  dono , 
Dove  fpecchianfi  le  belle 
Orgogliofe  Paftorelle. 

Amo  i  Fonti  ,  que'  che  ombrofi 
Tronchi  oppofti  al  Sol  coronano; 
Que'  che  fanno  ai  dì  focofi 
Venticelli  volatori 
Rincrefparfi  in  bei  tremori  • 

Un  nha  Parma,  ov*io  guidai 
Un  novel  stuolo  d'Arcadia  , 
Ove  a  un  Bofco  confegnai 
Le  dolciflìme  ineguali 
Sette  canne  paftorali. 
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Queilo  è  un  Fonte ,  a  cui  m^aiTido , 
O  fé  nafce  e  i  gioghi  irradia , 
O  fé  cade,  e  ad  altro  lido 
Col  volubil  aureo  giorno 
L'Aftro  etemo  fa  ritorno. 

L'altro  dì,  mentre  pafcendo 
Dal  vicin  colle  pendevano 
Le  mie  capre,  io  là  fedendo 
Una  Najade  improvvifa 
Sui  bel  margo  vidi  affifa. 

Dai  crin  glauchi  inanellati 

Stille  argentee  giù  fcendevano , 
Va^jamente  coronati 
Fra  i  fior  colti  in  quella  riva , 
D'umil  giunco  e  d'alga  viva». 

Vidi  avorio  di  lucenti 

Lievi  membra  al  nuoto  agevoli: 
Di  duo  rai  ceruleo-ardenti 
Vidi  luce,  in  cui  parea 
Folgorarvi  entro  una  Dea  • 

Dea  del  Fonte  j  io  difli  a  lei , 
Gentil  Dea,  fé  fupplichevoli 
Non  disdegni  i  detti  miei , 
Oferò  chiederti  cofa. 
Che  a  te  certo  non  è  afcofa. 

Tom.  VI.  t 
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Fra  queft'ombre  hai  certo  udito 
A  te  facro  un  Canto  amabile, 
Per  cui  parlano  d'EuRiTO, 
Per  cui  fon  d'EuRixo  piene 
Quefie  tue  felici  arene  • 

Deh!  poiché  quel  Cantor  prode 
Con  l'avena  arguta  ed  abile  « 
Mi  fé'  pane  nella  lode 
D*un  magnanimo  Paftore, 
Dea,  provvedi  al  mio  roflbre* 

Fa,  che  il  fuon  fol  di  que'  carmi 
L'aure  e  Tonde  qui  diflfondano, 
Che  un  Guerrier  famofo  in  armi, 
Che  un  Poeta  in  Senna  chiaro 
Altamente  rifonaro. 

Ma  quel  Canto  in  lungo  obblio 

Fa,  che  Tombre  ognor  nafcondano, 
Che  mal  pofe  il  nome  mio 
Con  quell'altro  già  immortale  , 
E  già  in  terra  fenza  uguale  • 

Se  alla  giufla  mia  preghiera 

Vorrai ,  Dea ,  cortefe  intendere  , 
Sul  mattino  e  fu  la  fera 
Spargerò  filveftri  fiori 
Su  i  tuoi  terfi  algenti  umori; 
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E  vedrai ,  cantando  io  Telce  , 
Donde  fai  fonoro  fcendere 
Il  tuo  rio  da  viva  felce, 
Ir  lodato  in  selve  e  in  monti 
Il  tuo  rio  fra  i  nobil  fonti. 

L^alma  Najade  forrife 

Ai  buon  detti  miei,  che  piacquero, 
E  d'un  falto  il  rio  divife  , 
E  tornò  ne*  Fonti  algofi 
Ai  fuoi  verdi  antri  mufcofi  • 

Laonde  Euritó  mormorando,, 

L^aure  Eurito  allor  non  tacquero 
Fra  le  fronde  fufurrando; 
Ma  Comante  in  quelle  fponde 
Tacquer  Taure,  e  tacquer  Tonde. 


<8fiB^ 
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Al     MEDESIMO, 


L    E 


D   R    I 


ADI 


Vidi,  credetelo, 
Ninfe  e  Fattori , 
Vidi  le  Driadi 
Su  i  primi  albori 
Del  rofco  dì , 
Quando  al  fuon  ruftico 
Della  mia  canna 
Belando  ai  pafcoli 
Dalla  capanna 
Il  gregge  ufd. 
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Vidi  le  querce. 

Che  il  duro  aprivano 
Annofo  cortice  , 
E  che  ne  ufciva^o 
Le  Dive  fuor, 
Quai  vaghe  e  femplici, 
Quai  bofcherecce 
Sembianze  avevano! 
Che  crini  Che  trecce 
Sparfi?  di  fiori 


Liete  (i  prefero 

Le  Dee  per  mano, 
E  in  danza  moffero 
Sui  verde  piano 
L*argenteo  pie  ; 
E  pofcia  differo  : 
Il  nuovo  onore 
Dov'è  d^Arcadia? 
Dove  il  Pallore 
Gentil  ^  dovè  ? 
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Quel,  cui  Meflenia 
Die  campi  e  greggi , 
Quel,  che  air  Arcadiche 
Vetuftc  leggi 
Fede  giurò? 
Selve  Liguftiche, 
Perchè  si  predo 
A  noi  ritoglierlo? 
Molto  ancor  quefto 
Bofco  ramò  . 


Molto  le  facili 
Mufe  Tamaro, 
Cui  queft*armonico 
Di  Parma  care 
Bofco  ognor  fu: 
Molto  pur  ebbelo 
Qui  Pane  in  pregio, 
Tanto  il  rendevano 
Fra  gli  altri  egregio 
Grazia  ,  e  Virtù  . 
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Chi  non  rammentalo 
Nel  fiero  giorno. 
In  cui  terribile 
A  noi  d'intorno 
Marte  tonò: 
Allorché  intrepido 
Garzon  guerriero 
Fra  i  bei  pericoli 
Qui  il  fuo  primiero 
Valor  moftrò? 


Perchè  a  noi  rìcdere 
D'altri  le  chiome 
Allori  carico, 
E  maggior  nome 
Qui  riponar? 
E  tante  amabiK 
Ai  cuor  catene 
Facondo  avvolgere; 
Poi  quefte  arene 
Abbandonar  ? 
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Fra  noi  dicevafi: 
Al  prode  Eurito 
Gentil  tugurio 
Di  canne  ordito 
Là  s^ergerà. 
Dove  il  Parrafio 
Bofco  fecreto 
Più  di  giuniperi 
Ombrofo  e  lieto 
Per  noi  fi  fa. 


Vedrcm  gFincogniti 
Di  Senna  accenti 
L'onde  fofpendere, 
Fermare  i  venti 
Col  nuovo  fuon; 
E  i  Tofchi  numeri 
Ofare  appena 
Ufcir  dall'umile 
Silveftre  avena 
Al  paragon. 
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Se  fia,  che  ai  teneri 
Carmi  fi  volga, 
E  d'Amarillide , 
Oppur  fi  dolga 
D'Egle  infedel. 
Venir  foUecito 
Ai  paftorali 
Suoi  canti,  e  pendere 
Amor  fu  Tali 
Vedremo  in  Ciel. 


Già  divifavafi 
Dì  fue  belFarmi 
Non  fenza  titolo 
D*illuftri  carmi 
Un  tronco  ornar, 
£  Telmo  affiggervi, 
E  il  brando  forte. 
Che  le  battaglie 
Dì  fangue,  e  morte 
Fé*  roifeggiar. 
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Sperammo  invidia 
Farne  alle  altere 
Forefte  Liguri, 
E  lui  vedere 
Noftro  Paftor 
Guidar  le  candide 
Lanofe  agnelle  , 
E  tutte  accendere 
Le  Paftorelle , 
Divin  Camorj 


Ma  vana  e  credula 
Fu  noftra  fpeme  : 
EuRiTo,  e  il  Genio 
Dell'Arti  infieme 
Seco  partì  • 
Ahi!  fé  rapircelo 
Cosi  dovea  , 
Perchè  mai  Tinvida 
Volttbil  Dea 
Gel  confenti? 
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Alta  memoria 

Pur  qui  ne  redi  • 
Di  lui  Timniagine 
Facciam  tra  quefti 
Bofchi  innalzar. 
Cui  fpeffo  fpargere 
Noi  mirti  e  rofe , 
E  i  Fauni  debbano 
Le  rifpettofe 
Fronti  curvar. 


E  fotto  incidafi: 
Quefto  fcolpito 
Cedro  durevole 
Al  prode  Eurito 
Si  confacrò  ; 
Dove  acclamandolo 
Parma,  col  Coro 
Delle  Tue  Driadi 
Del  primo  Alloro 
Lo  coronò. 
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AL      MEDESIMO. 


ECO 

NINFA   TRASFORMATA   IN   SASSO. 

liuRiTO,  afcolta.  Io  fono 
Vecchio  Paftor  d'Arcadia. 
Ahi!  giovanezza  è  un  dono^ 
Che  con  noi  dar  non  sa. 
Odi  mirabil  cofa. 

Onde  inarcai  le  ciglia 
Dove  la  valle  ombrofa 
Col  bofco  a  finir  va. 

Poiché  tu  qui  lafciafli 

Gran  nome  e  defiderio, 
E  a'  lidi  ritomafti. 
Cui  cinge  il  ricco  mar. 
Su  cui  par  da  lontano 
In  teatrale  immagine 
L'alta  Città  di  Giano 
Laonde  (ignoreggiat; , 
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Penfa  qual  mi  reilai. 

D'un  Bene  la  memoria 
Perduto,  ah!  tu  ben  fai, 
Quanto  divien  crudel. 
Sin  quafi  io  mi  volea 

Sdegnar  col  Ciel  mio  patrio  ; 
Ma  non  mei  concedea 
L'amor  del  patrio  Ciel. 

Il  nuovo  albór  diurno 

Vedeano  i  gioghi  nafcere, 
Ch*io  laflb,  e  taciturno 
Modi  col  gregge  il  pie  : 
Là  dove  rugiadofo 

Più  verdeggiava  il  pafcolo 
M'aififi  penfierofo 
Col  fido  veltro  a'  pie. 

Io  volte  avea  le  fpalle 

Al  bofco,  e  là  fedeami. 
Dove  fecreta  valle 
Tra  lieti  colli  (la: 
Un  antro  aveva  a  fronte. 
Donde  fgorgava  limpido 
Un  tortuofo  fonte 
Cercando  libenà. 


3C1 

Il  fiato  ecco  diffondo  : 

Sveglio  le  avene  difpari. 
Che  il  concavo  profondo 
Speco  folean  deftar; 
Ma  dalfoppofto  fpeco 
Fuor  deirufato  mutola 
Più  non  afcolto  TEco  (•) 
Il  fuono  replicar. 

Ben  veggio,  ddi  portento. 
Veggio  il  saffo  riprendere 
Le  forme  in  un  momento, 
Che  per  amor  perde  : 
Di  nuovo  in  Ninfa  il  saffo 
Ecco  rivolto  movere 
Gli  occhi,  le  mani,  il  pafso, 
Eccol  venir  ver  me. 

Impreffo  anche  il  dolore 
Avea  fui  volto  pallido, 
Che  vi  diffufe  Amore, 
Nemico  a*  fuoi  desfr: 
Avea  piene  d'affetto 
Su  gli  occhi  ancor  le  lacrime, 
Ancor  l'affanno  in  petto, 
Sul  labbro  anche  i  fofpir. 


(*>  È  noto  per  U  Favole  ,  che  U  Ninfa  Eco  innamora 
di  N arci fo  Mio  di  Ceffo  fumé  ,  t  delU  Ninfa  Lincpe  f  €Cf 
fumò  di  dejtderio  ,  e  di f predata  trasformaffi  im  un  §ago. 
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Agli  atti,  al  mefto  vlfo 

Ben  quella  conofcevafi. 
Che  il  FigUo  di  Cefifo 
Fé*  di  desfo  morir: 
Garzon  (*) ,  che  di  sé  vago 
Alfin  dovca  la  propria 
Mal  contemplata  immago 
Deludere,  e  punir* 

Perchè  dalla  forefta 

Con  la  sampogna,  difTemi, 
M'hai  tu  nell'antro  defta. 
Folle  Paftor ,  invan  ? 
Rivìilì  ecco  repente, 

E  a  quefte  selve  involomi  : 
Sei  vede,  e  mei  confentc 
Il  semicapro  Pan. 

Per  Tempre  di  me  prive. 

Sì,  vedrai  quefte  amabili 
Valli ,  pendid  e  rive , 
Ch'io  fea  si  riTonar; 
E  i  rozzi  Semidei 

Vedrai  l'orecchio  tendere, 
E  de*  (ilenzj  miei 

Maravigliando  ftar> 


[*)  Gar\ùn€  fpr€\\atort  ài  tutte  U  Ninfe  ,  cA«  contemplami 
m  mm  Fonte  s'innsmorò  di  tè  (Ufo ,  e  per  Veccefo  di  ^ne/lù 
amere  mtferamente  morì ,  e  fu  trasformato  in  un  Fiore  . 
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Attoniti  i  Paftorì 

I  carmi  vicendevoli 
In  ondeggianti  errori 
Per  Taria  fpargeran; 
Ma  i  cerchi  frettolofi 
Rotti  dall^antro  tacito 
Indietro  armoniofi 
Tornar  più  non  udran. 

Però  del  mio  partire. 

No ,  la  cagion  non  tacdafi  ^ 
Che  plachi  le  beirire 
A  cento  Ninfe  in  cor: 
Che  dai  Paftor  cantate 
Più  non  m  udran  ripetere 
Le  belle  lodi  date 
Al  lor  fedele  ardor, 

EuRiTO  era  tra  noi  : 

EuRiTO  alle  Liguftiche 
Selve  i  bei  canti  fuoi 
Portando,  oimè!  parti. 
Giudo  è  il  duol ,  che  m'affanna  . 
Troppo  del  fuon  dolciffimo 
Della  gentil  fua  canna 
Cantando  m'invaghì . 
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Addio,  Parmenfe  amica 

Valle  ^  alle  Mufe  cognita  ; 
Addio  mia  fede  antica, 
Pur  io  lontana  andrò: 
In  Ligure  fpelonca 
I  bei  verfi  per  rendere 
Voce  imperfetta  e  tronca 
In  faflb  tornerò. 


o/w.  F'L 
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A    SUA    ECCELLENZA 
MADAMA 

LA  MARCHESA  DI  CHAUFELIN 

RESIDENTE   IN   TORINO. 


LE     GRAZIE. 


Mentì  chi  fece  nafcere 

Le  Grazie  ai  dì  vetufti. 
La  dotta  Atene  foffralo: 
Regal  Senna,  tu  fufti 
Lor  madre  ai  noftri  dì; 

Regal  Senna,  che  patria 
Pur  fua  fece  il  Valore, 
£he  fui  crin  de'  magnammi 
Non  fi  sdegnò  fé  Amore 
Allori  e  rofe  unì. 
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Il  vero  i  Vati  adorninp: 

Regni  n^'  verfi  il  vero: 
Quel  che  tenta  il  mio  fervido 
Immaginar  (Incero, 
No,  lufinga  non  è. 
Senna ,  tu  delle  Grazie  , 
Si,  fufti  viu  e  cuna; 
Ai  noftri  di ,  si ,  nacquero 
Delle  tue  Ninfe  in  una. 
Una,  ch*è  tutte  tré. 


Di  te  favello  ,  amabile , 

Di  te,  Chauvelin  bella: 
Tu  quella  fei ,  che  medito 
Sul  plettro  ,  e  tu  fei  quella, 
Ch'eterna  renderò* 
Dite  ,  o  Genj ,  che  artefici 
Siete  del  bello  in  Cielo, 
Deireccelfo  fuo  spirito- 
Dite ,  fui  vago  velo 
Quanto  in  Ciel  fi  ftudiòl 
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Sol  nelle  Greche  Favole 

Venere  è  al  Mondo  nata, 
Delle  Grazie  con  Libero 
Madre  a  torto  chiamata. 
Taccia  la  prifca  età. 
Tu  dèi  con  giudo  titolo. 
Teresa  vera  Dea, 
Dovuti  a  te  ricevere 
Su  Tara  Amatuntea 
Crincenfi  di  beltà. 


Quante  mai  ti  compongono 
Grazie ,  che  piacer  fanno  ; 
Grazie ,  che  in  nodo  armonieo 
G)ntraftando  fi  vanno 
Tra  loro  il  primo  onort 
Una  è  nel  volto  rofeo, 
Che  dolce  guarda  e  ride; 
Una  è  nel  petto  eburneo , 
Che  in  due  parti  divide 
L'intatto  fuo  tefor. 
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Una  va  intorno  al  mobile 
Lunghetto  arguto  collo; 
Un'altra  è  nella  piccola 
Fronte,  che  in  Dafne  Apollo 
Amò  si  beila  inv^n; 
Un'altra  è  nella  morbida 
Man  d'animata  neve,  • 
Su  cui  conceflì  imprimere 
Baci  il  Rifpetto  deve, 
Che  invidia  ad  Amor  fan. 


Una  è  dove  dalFomero, 
Quafì  a  Audio  tornita. 
Sino  al  fianco  incolpabile 
Succinta  Tagil  vira 
Degrada,  e  a  finir  va. 
Ah!  vinto  io  fon  dal  numero. 
Quante  ancor  da  ritrarfi. 
Oltre  quelle,  che  incognite 
Aman  fra  Tombre  ftarfi, 
E  folo  Amor  le  fa! 
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Ecco  gelofa  giungere 

La  Danza  lufii^hiera, 
Qte  tutti  di  Terficore 
Su  i  Tuoi  paflì  leggiera 
Ainmiria  i  doni  in  te* 
Vezzofe  le  attitudini. 
Nobile  il  ponamento, 
Ingegnofo  il  pieghevole 
Braccio,  che  fa  concento 
Ai  bei  moti  del  pie* 


Chi  rArmonfa  può  credere 
Più  delle  sfere  figlia. 
Che  fui  tuo  labbro  afcoltala 
Con  nuova  meraviglia 
Farfi  un  nuovo  piacer? 
I  tuoi  fiati,  dell'aria 
Soavi  agitatori, 
Con  che  incanto  dolciflimo 
Non  fan  trovar  de'  cori 
Ogni  afcofo  fentierl 
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Se  per  man  di  Melpomene 
In  diporto  notturno 
Talor  vieni  fui  tragico 
Maeftofo  coturno 
Dotta  Attrice  gentil; 
Pittrice  de'  caratteri 

Se  parli ,  oh  come  piad! 
Sei  con  occhi  pien  d'anima 
Pur  faconda  fé  taci  : 
Tu  fei  fenza  ùmù . 


Nel  tuo  penfar  diflufero 
La  lor  luce  gli  Dei» 
Ne'  tuoi  detti  il  lor  nettare  ; 
Onde  dell'alme  fei 
Tu  l'arbitra  quaggiù» 
Sorge  il  tuo  raro  merito, 
E  confronto  non  teme; 
Che  con  legame  infolito 
Ir  fai  concordi  infieme 
A^or,  Beltà 9  Virtù. 
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Tante,  che  teco  apparvero , 
Grazie  ai  mortali  ignote , 
Degna  di  Lui  ti  ferono. 
Che  a  te  pur  folo  puote 
Degno  di  te  parer* 
Fra  Tarmi  pien  di  gloria 
Il  fuo  Nome  s'onora; 
Del  Re  invitto  un'immagine 
Gode  in  lui  l'alta  Dora 
Grande,  e  viva  veder. 


A  si  fublime  Coppia 
Giorni  d'oro  teflete 
Voi,  Deftini,  che  l'ordine 
Delle  cofe  reggete. 
Che  immutabile  (la. 
Pili  non  tardi  a  riforgere 
In  un  Figlio  il  gran  Padre; 
Più  non  tardi  a  rivivere 
In  lui  la  bella  Madre  , 
Che  paragon  non  ha. 


3«3 

PER 

NOBILE    PASTORELLA 

A    D 

E    U    R    I    T    O 

INFERMO. 


(Quando,  Eurito,  giacevi, 
Paftorella  dolente 
Perchè  me  non  vedevi 
Far  voti  al  Ciel  fovente  ! 

Sollecita,  tremante 

Più  condurre  il  mio  gregge 
Io  non  fapea,  ch'errante 
Ir  lafciai  fenza  legge. 

Cadder  dalla  mia  fronte 
Inariditi  i  fiori. 
Scordai  la  felva  e  il  fonte; 
Fuggfi  Ninfe,  e  Partorì; 

E  morta  ne  farei, 
Fedel  tua  Paftorella, 
Se  tardavan  gli  Dei 
La  felice  novella. 
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Oh  come  allor  che  venne , 
E  avanti  me  raccolfe 
Le  lucenti  fue  penne , 
In  gioja  il  duol  fi  volfe  ! 

E  diffi:  O  Dei  silveftri, 
EuRiTO  confervate: 
Siate  al  buon  voto  deflri  : 
Oh  quanto  in  lui  fai  vate! 

Se  per  deftin  nemico 
EuRiTo  mai  mancafTe, 
E  tanto  lume  amico 
Tutto  feco  portaffe, 

Neir Arcadi  Forefte 

Qual  fra   i  più  prodi  Figli, 
O  Dei ,  veder  potrefte , 
Che  più  vi  raifomigli! 
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A      MADAMA 

DI    FO  RCULQ UJER 

SOTTO   NOME 

n'   I    R    E    N    E. 

Oelva,  che  i  Vati  infpira. 
Me  fra  Pombre  accogliea; 
L'armoniofa  Lira 
Dal  collo  mi  pendea: 

Della  real  Colomo 

Tal  selva  crebbe  in  riva, 
D'un  vicin  tetto  adorno 
Verde  delizia  eftiva.  (*) 

Ninfa  io  volea  col  canto 
Là  portar  fra  gli  Dei  ; 
Ma  degna  di  dar  vanto  , 
£  vita  ai  verfì  miei: 

Ninfa  a*  miei  fguardi  ignota , 
Nei  pender  miei  più  grande. 
Tanta  ovunque  il  Sol  rota 
Fama  di  lei  fi  fpande. 

Quando  fu  bianche  penne 
Colomba  mefiaggiera 
Improvvifa  a  me  venne 
Pel  puro  ciel  leggiera  ;        

{*)  Paffeggio  prtjfo    la  Cafa  di    5.  £.  U  sig.  Marche/e   di 
WS  SOM, ,  doti  tAtti^re  compofk  la  prefenH  • 
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Quella  fon  io,  mi  diffe 
Ferma  fu  Tali  pronte, 
Per  cui  si  dolce  fcrifle 
Il  Greco  Anacreonte: 

Quella  fon  io,  che  guido 
Fra  mille  Amori  alati 
La  bella  Dea  di  Gnido 
A  coronar  i  Vati» 

Lafciai  Parigi  a  volo. 

Ch'ogni  pregio  rinferra. 
Come  fé  deggia  folo 
Tutta  abbellir  la  terra. 

Che  doti  non  trovai 

Nella  divina  Irene  !  (*) 
Per  lei  tutto  fcordai 
Su  quelle  invitte  arene  • 

Di  voftra  man  formafte. 
Grazie,  il  fuo  velo  frale. 
Ed  in  beltà  ftudiafte. 
Che  non  avefle  uguale. 

Qual  crin!  qual  bruno  ciglio! 
Che  fguardi  feritori  ! 
Dove  il  dolce  periglio 
Si  nafconde  de'  cuori. 

(♦)  Madama  oltre  ad  tffert  di  gran  condìiionc  pcfficde  fipr* 
tutto  i  doni  della  belle\\a  ,  della  graiia  ,  e  dello  spirito  più  col»  • 
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Qual  mani  qual  agii  vita! 

Qual  vezzo  !  qual  decoro  ! 

Se  puoi  ,  Natura  ,  imita 

11  tuo  fteflb  lavoro* 
( 
Tutto  in  lei  dardo  e  face 

D*Amor  divien ,  mei  credi  : 

Quanto  in  lei  vedi ,  piace  ; 

E  il  meno  è  quel  che  vedi: 

Lo  fpirito,  che  regge 
Forme  sì  fcelte  e  belle  , 
E  ai  moti  Tuoi  dà  legge, 
DiTcefe  dalle  stelle. 

Pria  che  di  là  fcendcfle 
Ne  colfe  i  ms^gior  lumi, 
E  in  lei  Talbergo  eleflfe 
Per  pareggiarla  ai  Numi  . 

Senna  fra  lauri  e  palme 
Lieta  mirò  dall'onda 
La  più  bella  delPalme 
lUuftrar  la  Tua  sponda  • 

Come  penfa  fublime  ! 
Come  fagace  intende! 
Come  i  penfieri  efprime, 
E  parlando  forprende! 


3.8 


Amo,  i  tuoi  colti  accenti 
Non  fenza  infuperbire, 
I  tuoi,  Tamigi,  fenti 
Dal  fuo  bel  labbro  ufcire. 

£  pur  come  mai  fede 
Niega  alle  lodi  altrui  I 
Come  celar  mai  crede 
Tutti  i  gran  pregj  fui! 

Tu,  cui  Febo  die  quefta 
Cetra  amica  del  vero. 
Gli  canta,  e  manifefta 
AirUiuverfo  intero. 

Di' ,  che  il  Cielo  in  lei  pofc 
Delle  Belle  Tefempio  ; 
Fra  le  mortali  cofe 
Degna  d'ara ,  e  di  tempio 

Di',  che  quante  mai  fono 
Ninfe,  belle  faranno. 
Quanto  per  raro  dono 
Lei  fomigliar  potranno  • 

Tacque,  e  i  vanni  d'argento 
La  Colomba  difciolfe, 
E  per  le  vie  del  vento 
Rapida  a  me  fi  tolfe  • 


3^9 
CANZONETTA 

su      L*ARIA 

DELLA    CANZONETTA    FRANCESE 

L  *  Amour  m*a  faiu  U  Ptinturt  &c* 


Ootto  un  faggio  innamorati 
Si  fedean  Glori ,  e  Filen  ; 
E  ridevano  ne'  prati 
Le  nuov'erbe  e  i  fior  rinati, 
E  rideva  il  del  feren« 

Rufcel  limpido  vicino 

Dolce  udivan  mormorar. 
Che  lucente  e  criftallino 
Parea  dire  ih  Tuo  cammino: 
Tutto  è  nato  per  amar. 

Rofignuolo  in  fiepe  afcofo 
Gorgheggiar  s'udiva  ancor, 
Che  in  linguaggio  armonfofo 
Parea  dir,  cantor  vezzofo: 
Sopra  i  cuori  regna  Amor. 
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La  {giovenca ,  ed  il  torello 
Dolce  udivano  muggir  ; 
E  parevan  quefta,  e  quello 
Dir  fui  campo  erbofo  e  bello: 
Si  può  amando  fol  gioir  • 

Rami  a  rami  maritare 

Vedean  piante;  e  in  ciò  veder 
Godean  chiaro  ambo  mirare 
Quanto  mai  fon  dolci  e  care 
Le  catene  del  piacer  • 

Difle  allor  Fileno  a  Glori: 

Tutto  infegna,  e  infpira  amor: 
Aman  l'erbe,  amano  i  fiori; 
E  ftarà  fra  tanti  amori 
Senza  fiamma  il  noilro  cor  ? 

Glori  fcaltra  allor  forrife, 
Porfe  a  lui  la  bianca  man. 
Oimè!  ardita  in  fiere  guife 
Fuor  la  fronte  allora  mife 
Il  capripede  Silvan. 

NelFaccefa  ifpida  faccia 

Gome  efpreflb  avea  l'ardir  , 
£  Tinfulto  e  la  minaccia  , 
£  il  desio,  che  fuor  lo  caccia 
£  lo  (limola  a  rapir! 
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Spiccò  un  falto,  e  minacciante 
Improwifo  fuori  ufcl. 
Fuggi  dori  alior  tremante, 
£  fedel  delufo  amante 
Dietro  lei  Filen  fuggi. 

n  momento  più  opportuno 
Fé*  Siivan  cosi  mancar. 
Meco  dunque  prieghi  ognuno^ 
Che  mal  venga  a  chi  importuno 
I  bei  furti  ofa  turbar. 


Tom.  FI. 


ja» 


ALLA  SIGNORA   MARCHESA 


A  U  RE  L I  A    CANOSSA 

VES  TIT A 

IN    ABITO    d'a  M  a  Z  O  N  e. 


Nata  agli  amori. 

Non  nata  airarmi, 
Amazon  bella, 
Leggiadri  carmi 
Vuoi  tu  da  me  ? 
Etemi,  e  degni 
Di  te  gli  vuoi  ? 
Tutta  col  foco 
Degli  occhi  tuoi 
Difcendi  in  me. 
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D'Afcra  non  meglio 
Il  Dio  m^infpira. 
Sotto  il  tuo  ciglio 
Per  me  staggirà 
Eftro  miglior  • 
Se  tu  mi  guardi 
Soavemente  , 
Che  nuovo  Nume 
Tutta  la  mente 
Non  m'empie  allori 


Vengono  allora 
I  modi  Argivi , 
Vengono  i  vaghi 
FantaTmi  vivi 
Nel  Tofco  stil: 
Su  la  mia  cetra  ^ 
Nelle  mie  rime 
Tutto  allor  fafS 
Nuovo  e  fublime. 
Tutto  gentil. 
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Mentre  a  te  defto 
Le  corde  d'oro 
Scendon  le  Graiief 
Cinto  d'alloro 
Il  Genio  vien  • 
Dimmi,  vezzofa 
Nobil  Guerriera  t 
Chi  quefta  illuftre 
Spoglia  ftraniera 
Ti  cinfe  al  fen? 


In  nuove  fogge 

Chi  Taurea  chioma 
Tha  cosi  in  nodi 
Ritorta  e  doma  ? 
Fu  forfè  Amor? 
Fu  quella  parte 
Da  lui  slegata. 
Che  dietro  al  tergo 
Erra  annodata 
D'un  naftro  d'or? 
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Fors*ei  quel  feltro, 

Che  il  crìn  ti  calza, 
E  in  nere  falde 
Guerriero  s'alza. 
Por  t'infegnò? 
Chi  può  per  effo 
Dir  fé  più  fiera, 
O  fé  tu  fembri 
Più  lufinghiera? 
Dirlo  io  non  fo« 


So,  che  nel  brieve 
Mentito  manto , 
Di  vincer  certo, 
Amore  accanto 
Sempre  ti  fta: 
So,  che  con  lui, 
Scaltra,  t*intencli; 
So  ,  che  trionfi , 
E  il  regno  (tendi 
Di  tua  beltà. 
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Certo  io  non  erro: 
Cosi  la  fronte, 
E  cosi  il  petto 
Sul  Termodome 
0)lei  s'ornò  ; 
Colei,  che  tronca 
La  deftra  poppa, 
A  buon  corderò 
Salita  in  groppa 
Uarco  trattò  • 


Se  non  che  quella 
D'amor  nemica 
Sotto  la  dura 
Crudel  lorfca 
Sempre  infierì. 
E  tu  sdegnando 
Pur  l'ago  e  il  fufo. 
Bella  Canossa  , 
Fai  miglior  ufo 
De'  tuoi  bei  di. 


PER  DONO 
D*UVA  ,    PERE  ,    E    NOCI 

FATTO    all'autore 
DALLA     SIGNORA 

MARCHESA     CANOSSA. 


J-^a  stagion  cara  a  Vertunno, 
Cara  a  Bacco  ritornò. 
Come  ricco  il  verde  Autunno 
D'uve  il  crin  fi  coronò  1 

La  vendemmia  pampinofa 
Ogni  tino  fpumar  fa, 
E  una  gicja  ebrifefiofa 
Per  le  Ville  intomo  va* 

Oh  che  frefca  Villanella 

Gentil  dono  a  me  recò! 
Dì  beirUva  Mofcatella 
Un  cefUn  mi  prefentò. 

O  che  manna,  o  che  teforo 
In  que*  grappoli  m'offri! 
O  che  grappoli  «  che  in  oro 
Tutti  il  Sole  colorii 
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Non  di  quefta  il  colle  aprico 
Miglior  uva  può  vantar  » 
Che  l'ingordo  beccafico 
Al  fuo  tralcio  fa  volar. 

Veran  Pere,  in  cui  Pomona 
Il  fuo  nettare  flillò, 
E  che  il  Figlio  di  Latona 
Già  Paftor  fra  tutte  amò; 

Verdi,  rofle  ,  ritondette. 

Colte  al  primo  aprir  del  dl^ 

i        Di  cui  certo  più  perfette 
Mai  Natura  non  ordi  • 

V'eran  Noci;  ma  fpogliate 

Del  lor  verde  gufcio  allor: 
Delle  menfe  terminate 
Sempre  caro  ultimo  onor* 

Noci  fempre  ben  vedute 
E  feconde  di  piacer, 
Dolce  invito  a  ber  credute, 
Dolce  {limolo  a  riber. 

Di  più  tazze  colmo  il  feno 
Per  ebbrezza  fuor  di  sé 
Ama  quefte  il  buon  Sileno, 
Traballante  ognor  fu  i  pie. 
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Villanella,  che  il  bel  dono 
Mi  recafli,  odimi  or  tu: 
Se  Poeta  ancor  io  fono 
Quanto  in  Pindo  altri  mai  fu, 

Io  ti  vo*  riconofcente 

Render  chiara  in  ogni  età  • 
U  tuo  Nome  lungamente. 
Credi  a  me,  viver  dovrà • 

Ma  fé  quefta  da  me  vuoi 
Immortai  bella  mercè. 
Co  i  frequenti  doni  tuoi 
Sveglia  Teflro,  e  il  canto  in  me« 

Oh  fé  quel  tuo  core  intatto 
Dagli  amori  forfè  ancor. 
Mio  da  te  poi  foffe  fatto 
Per  la  dolce  man  d^Àmor  ; 

Se  volefli  ai  fofpir  miei 
Men  fevera  fofpirar. 
Come  allor  fino  agli  Dei 
Ti  vorrei  canundo  alzar! 

^  -^ 
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CONFORTAMENTO 

AD      AMARILLE 

IN     MORTE 

DI   UNA   SUA   CAGNOLETTA 

CHIAMATA    GIOJA. 

vjioia  cara,  Gioja  bella, 

Gioja  un  giorno,  or  dolce  pianto 
D*Amarille  Paftorella , 
Deirinfubrìa  immortai  vanto, 
Qual  tua  colpa ,  o  qual  ria  forte 
Ti  die  in  preda  a  cruda  morte? 

Ahi!  perchè  le  rare  cofe 

Così  prefto  il  Ciel  ne  fura  ? 
Perchè  tanti  in  te  ripofe 
De^  fuoi  doni  alma  Natura  ? 
Doni  ingrati,  fé  poi  danno 
Piacer  breve  ,  e  lungo  afianno  • 

Ch'or  per  te  d'amare  ftille 
Turgidette  non  vedrei 
Le  due  luci  d'AMARiLLE« 
Tu  a  ragion  piacerti  a  lei. 
Perchè  fedi  amabil  cofa, 
Cofa  tutta  grazfofa. 


ÌV 


LiTck)  al  par  deirarmellino 
L'^il  corpo  ti  copriva 
Pel  brunetto,  molle  e  fino, 
Donde  nafcere  furtiva 
Qualche  macchia  fi  vedea. 
Che  in  color  vario  il  tingea* 

Fuor  degli  occhi  belli  belli, 

Fofler  medi,  oppure  in  gioco, 
T*ufcian  raggi  infiammatelli , 
Raggi  accefi  di  bel  foco,        ^ 
Che  die  moto  a  quell'eletta 
Senfitiva  macchinetta* 

EfiS  il  sangue  agii  rotando 
Dentro  angufti  canaletti. 
Offa  e  nervi  penetrando, 
Fur  gli  autor  di  quegli  effetti , 
Ch'altri  fogna  in  ben  temprate 
Suite  organiche  agitate. 

£iE,  quale  in  molle  cera 
Suole  imprimere  suggello 
Nuova  immagine  (Iraniera, 
Nel  fleffibile  cervello 
Improntarono  le  idee 
Delle  cofe  o  buone ,  o  ree  • 
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Però  al  grembo,  o  al  picciol  piede 
D^Amarille  ognor  ti  (lavi: 
A  lei  fola  oflequio  e  fede, 
A  lei  fola  amor  ferbavi. 
Legge  a  te  dava  e  configlio 
L'accennar  del  fuo  bel  ciglio* 


•o* 


Di  maniere  sì  leggiadre 
Cagnoletta,  ove  fei  gita? 
Ahit  di  Stige  TOmbre  avare  t 
L'Ombre  forde  tTian  rapita» 
Ond'ai  vivi  rai  del  giorno 
Non  è  dato  far  ritorno  • 


Perchè  ad  uom,  ch'ancora  vive. 
Il  fatai  guado  fi  chiude? 
Ahi  !  perchè  fu  le  tue  rive  , 
Pigra  livida  palude. 
Un  Nocchier  veglia  cuflode. 
Che  mortai  priego  non  ode  ? 

No,  né  Tefeo  al  Can  d'Avemo 
D'Iffione  il  Figlio  tolfe  ; 
Né  il  Cantor  di  Tracia  eterno. 
Perchè  indietro  il  ciglio  volfe, 
Rapì  airOrco  Tinfelice 
Dilettiifima  Euridice  • 
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Ombre  dK)rco,  mal  Cabinate, 
Ombre  ignote  all^auree  stelle, 
Che  cosi  vi  divorate 
Tutte  ,  oimèl  le  cofe  belle! 
Gioja,  tu  mVcoIta,  e  frena 
L*intrattabile  tua  pena. 

Febo  difTemi,  che  ormai 
È  finito  il  tuo  difaftro* 
Si,  tu  pur  fcintillerai  ' 
Fatta  in  cielo  noveiraftro, 
Qual  moftrarfi  non  poteo 
All^infigne  Galileo. 

Latri  pur  nel  cielo  eftivo 
Il  Can  dlcaro  infocato 
Che  difTecca  il  mobil  rivo. 
Ch'arde  il  colle  9  abbronza  il  prato. 
Che  in  romita  valle  colchi 
Fa  languir  greggi  e  bifolchi. 

Tu  faprai,  stella  cortefe, 

Compenfare  ogni  fuo  danno; 
Per  te  intomo  all'onde  accefe 
Uaure  frefche  voleranno  ; 
Per  te  Tombre  avran  gli  armenti, 
£  i  paftor  nell'ore  ardenti. 
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Tu  bel  fegno  fiammeggiante 
Nel  fecreto  aer  notturno 
Scorgerai  del  fido  Amante 
Il  pie  incerto  e  taciturno; 
Luce  amica  agli  amorofi 
D'amor  furti  paventofi. 

Su  le  vie  d^afpro  viaggio 

Sarai  guida  al  pafle^ero; 
Veleggiar  fotto  il  tuo  rs^o 
Vedrai  placido  il  Nocchiero^ 
Che  domato  il  mare  infido 
Tornerà  ficuro  al  lido  • 

Già  Colei,  che  amarti  tanto. 
Che  più  amarfi  non  potea. 
Cui  tu  forti  cara  quanto 
Rara  cofa  efTer  dovea. 
Or  ti  fa  fra  i  Segni  lieti 
Confacrar  da  noi  Poeti. 


<iii> 
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AL    SIGNOR    CONTE 

iURELIO   BERNIERI. 


Qceafiont ,   eht  dopo  una  luHghìJfima  iiforhitantt  pioggia 
^Inverno  ,  con  evidente  pericolo  d'innondaitone 
del  Po  f   improvvifamente  fi  rafferenò 
il  Cielo* 


Sernier,  fé  (late  foflfero 

Quelle  mie  corde  armoniche 
PofTenti  in  lieta  a  torcere 
La  piovofa  stagion. 
Oltre  TAlpi,  oltre  Pultimo 
Britanno  già  farebbono 
Ite  quante  atre  nuvole 
Sui  noftro  cielo  or  fon. 

Sorde  lafsù  non  odono , 

Ahi  !  le  nembofe  Plejadi 
Suona  di  cetra,  e  godono 
Acque  eterne  verfar, 
Orfeo,  cui  belve  ed  arbori t 
Ed  Anflon,  cui  docili 
Saffi  a  feguir  fi  mofièro, 
Fole  dèi  reputar* 
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Ben  pietà  fammi  il  pallido 

Agrìcoltor,  che  al  torbido 
Ciel  leva  gli  occhi ,  e  tacito 
Sofpira  per  dolor; 
Perocché  vede  i  teneri 
Semi  fidati  al  fertile 
Solco  immaturi  fperderfi» 
E  non  ben  nati  ancor* 

E  con  orrenda  immagine 

La  meìite  e  il  cor  percotemi 
Quel,  chiatto  freme  e  mormora, 
Vicino  immenfo  Po, 
OimèI  fé  le  foverchie 

Piogge  avverfe  lo  irritano. 
Se  fponde  abbatte  ed  ar^ni. 
Chi  contraflargli  può? 

O  fempre  faggia  e  (labile 

Prima  Cagion,  che  gli  uomini 
E  il  Mondo  ferbi  e  moderi, 
E  gli  aftrì  hai  fotto  il  pie. 
Ben  ti  rammenti  il  provvido 
Patto  antico,  che  fdogliere 
Forza  di  stelle,  e  fvolgerc 
Vicenda  altra  non  de'  • 
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Ma  che  ragiono?  O  nobile 

Garzon,  cui  nel  fen  fpirano 
Le  Mufe  etereo  fpirito, 
Alza  le  luci  al  ciel: 
Mira  improwifo,  e  fubito 
L'aureo  Pianeta  rompere 
Nubi  e  vapori,  e  (tendere 
Per  Paria  azzurro  veh 

Al  primo  fpuntar  odilo 

Dalle  comuni  e  pubbliche 
Lodi  chiamarfi  Tunica 
Di  Natura  beltà. 
Mal  (i  conofce,  e  pregiati 
Ben  troppo  ufato  e  facile: 
Quel  più  ne  accende  e  (limola, 
Che  des(ar  (i  fa. 


Tom.  VI, 
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AI    VALOROSISSIMI 

COMPASTORI      ARCADI 

IN    UN'ADUNANZA   DI  CANTO 

PEL  SANTISSIMO  NATALE. 


x  ciche  nella  mia  povera 
Capanna  umil  vi  piacque. 
Sacri  Paftor  d'Arcadia, 
Cantar  quel  Dio  ,  che  nacque  ; 

Quel  Dio ,  per  cui)  fe  mifere 
Genti  in  Adam  perdute 
Ai  gran  doni  riviffero 
Di  Grazia  e  di  Salute, 

Deh!  queda  inculta  e  ruftica 
Mia  Capanna  romita, 
Sinor  poco  ad  Apolline 
E  alle  Tue  Dee  gradita, 

Come  mai  bella  or  forgere 
Parmi  nel  bofco  amico  , 
E  per  voi  tutto  perdere 
Il  fuo  fquallore  antico! 
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Mirate  quante  appendonvi  ^ 

In  sì  beato  giorno 
Le  riverenti  Driadi 
Frefche  ghirlande  intomo    ! 

Come  appreflar  non  Tofano 
Fauni  alle  infìdie  pronti  ! 
Come  oltraggiarla  temono 
Con  le  proterve  fronti! 

In  giro  le  verdeggiano 
Erbe  e  nuovi  fior  nati 
A  difpetto  degli  orridi 
Giorni  del  Verno  ingrati: 

Lieve  al  fuo  tetto  volano, 
Dolce  vi  fnodan  foli 
Le  gole  inimitabili 
I  felvaggi  Ufignuoli. 

Augei  di  triflo  augurio 

Paffano,  e  lunge  vanno, 
Dove  lugubri  gemere 
Rupi  e  ipelonche  fanno. 

Ah!  dunque,  ora  si  fplendida, 
Cara  Capanna  mia, 
Un  miglior  canto  infpirami, 
E  il  mio  si  rozzo  obblia. 
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Quali  mi  pofla ,  infegnami , 
Grazie  ai  prodi  Paftori 
Su  la  sampogna  io  rendere 
De*  tuoi  Tublimi  onori  • 

Udirti  il  nobil  E  AGO, 
Del  Parrafio  Cuftode, 
Qual  fciolfe  al  falutifero 
Nata!  maeflra  lode  ; 

Qual  difciolta  dai  numeri 
Con  facondia  ingegnofa 
Ti  fé'  fentire  Iperide 
Paftoral  dolce  Profa  ; 

Qual  Egloghetta  candida 
L'illuftre  DioDORo, 
Il  di  cui  nome  fculfero 
Le  Mufe  in  verde  alloro; 

Qual  altra  pur  di  Titiro 
Nella  prifca  favella 
I  duo  Paftor,  che  il  feguono, 
Noftra  fpeme  novella  • 

Che  più  ?  D'onor  t'empierono , 
Felice  mia  Capanna  , 
Quanti  fan  verfi  teflere 
Su  la  filveflre  canna* 
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CoMANTE  ancor  si  fervido 
Nell'età  fua  già  grave, 
Tamarisco  di  grazie 
Pieno  lo  (lil  foave. 

Aristofonte,  e  Mennone  , 
Che  fan  con  raro  vanto 
Provocati  contendere 
Nel  vicendevol  canto  : 

Trisalto  ,  AuRiSBO,  e  Patroclo  , 
D'edra  cinti  le  chiome, 
E  tant'altri,  che  all'Arcade 
Selva  dan  chiaro  nome. 

Fra  tanti  Paftor  celebri 
Io  Paflorello  ignoto 
Altro  potrò  che  fciogliere 
Alla  gran  Cuna  un  voto? 

SI,  mia  Capanna,  fciolgafì 
Un  voto  al  nato  Dio, 
Ed  il  mio  cor  rifplendavi , 
Se  non  l'ingegno  mio. 

Mira  benigno  e  placido  , 
Almo  Fanciul  celefte , 
L'omaggio,  che  ti  rendono 
Le  Parmenfi  forefte . 
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Tu  gl'ingegni  rif veglia, 
Tu  i  begli  ozj  proteggi. 
Tu  fa  ficuri  i  pafcoli. 
Tu  le  capanne  e  i  greggi; 

E  il  gran  Nome  Borbonio, 
Splendor  di  noftra  riva, 
Nella  Cuna,  che  accoglieti, 
Lafcia,  ch'io  verghi,  e  feriva; 

Del  Nome  augufto  ed  inclito 
Nella  tua  Cuna  infcritto 
Difendi  tu  la  gloria  , 
Tu  il  regal  Sangue  invitto. 


<^. 


'^m 
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A    SUA    ECCELLENZA 
LA     SIGNORA 

^CORNELIA    BARBARO    GRITTI 

FRA   LE   PASTORELLE    d'aRCADIA 
AU RISSE   TARSENSE. 


i5enchè  d'anni  frefca  fei. 

Cara  Aurisbe,  come  un  fior, 
Per  Tua  gloria  i  voti  miei 
ETeguifca  il  cieco  Amor» 

Se  Tei  bella  fenza  uguale , 
Ti  rifpetti  ognor  Tela; 
E,  fé  puofllì,  anche  immortale 
Sia  Tamabil  tua  beltà. 

Se  temer  del  tempo  i  danni 
Il  tuo  fpirito  non  può. 
Il  tuo  volto  ancor  degli  anni 
Vincitore  io  veder  vo\ 

Abbian  falde  eteme  tempre 
Beltà,  e  spirito  per  te: 
Sempre  faggia ,  e  bella  Tempre 
Regna  in  tutti,  e  regna  in  me. 
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ALLA    MEDESIMA. 


Cjruidò  Bemia  in  Ippocrene 
La  proterva  Libertà , 
Che  per  man  ridente  tiene 
La  mordace  Verità. 

Vi  guidò  guardinga  poco 
La  licenza  del  parlar 
Tutta  rifo,  tutta  gioco  » 
Tutta  grazia  popolar  . 

Fra  gli  allori  d'Elicona 

Furo  vidi  i  Fauni  allor        I 
Al  crin  teflergli  corona, 
Senza  ugual  fra  l'altre  ancor» 

Egli  Padre,  egli  Maeftro 
Del  giocofo  ardito  (lil, 
Sparfe  in  tutti  il  fuo  beireftro, 
E  il  fuo  fpirito  gentil  • 

Ogni  lingua  in  verfi  lieti 
Dietro  lui  s'efercitò; 
Ogni  lingua  i  fuoi  Poeti 
Del  novel  gufto  invogliò. 
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D*Aganippe  fu  le  fponde 
Piena  allor  di  dignità 
Delle  Mufe  vereconde 
Noi  foftenne  Toneftà. 

Eh,  fi  diffe  dalle  Dive, 

Abbia  freno  il  troppo  ardir; 
E  Tecceffo  di  chi  fcrive 
Non  ci  faccia  più  arroffir. 

Febo  allor  ne  fece  Editto, 
E  in  Parnaflb  il  promulgò: 
Trafgredirlo  è  gran  delitto  , 
Che  perdono  aver  non  può. 

Bella  AuRiSBE,  m'intendete, 
Vaghi  verfi  ufa  a  cantar. 
Per  cui  d'Adria  voi  potete 
La  favella  immortalar. 
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DIVIETO 

FATTO   A    COMANTE 
DA      A    U    R    I    S    B    E 

X  TRASGREDITO. 


AD     APO  LLO. 


Ah  non  piaceffer  tanto 
Quelle  note,  che  piene 
D'amor,  fan  del  mio  canto 
Sonar  tutto  Ippocrene  ! 

Sul  dotto  Colle  Afcreo 
Non  tornerei  dolente, 
Parer  dovendo  reo, 
Qualor  fono  innocente. 

Dio,  che  fufti  Pallore 

Delle  Gregge  d'Admeto, 
Tanto  può  fempre  Amore! 
Sai  d'AuRisfiE  il  divieto» 


Sai  guai  legge  s'ìmpofe 
Da*  Tuoi  vivaci  fdegni 
Su  le  carte  ingegnofe  , 
Che  tu  a  vergar  m'infegni. 

Sai  9  che  fott^aurea  chiave 
Reftar  fi  denno  chiufe, 
Dove  infidie  non  pavé 
Il  tefor  delle  Mufc.^ 

Sai  9  che  a  me  fame  dono 
Ad  altri  vien  disdetto; 
Ma  fai ,  che  reo  non  fono , 
Se  conceffi  coftretto* 

Chi  le  vicende  ignote 
In  caligine  cieca, 
Chi  preveder  mai  puotc 
Quel,  che  Tavvcnir  reca? 

Poflente  oltremifura 
Una  forza  mi  flrìnfe, 
E  di  vincer  (icura 
Ricufante  mi  vinfe» 

Io  promifi,  ben  Ibllo, 
E  promifl  fincero: 
Tu  fai,  divino  Apollo, 
Se  ad  arte  adombro  il  vero. 
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Anche  a  cielo  fereno 
Abil  Nocchiero  accono 
Promette  d'Adria  in  feno 
Ai  pafTeggieri  il  porto; 

Ed  il  folcante  pino 

Guida  faggio  e  fedele  « 
E  al  promeflb  cammino 
Drizza  e  tempra  le  vele. 

Ma  dairEolie  grotte 
Awerfi  venti  alati 
Guerra  portando  e  notte 
Efcono  inafpettati, 

E  fui  mar  tempeftofo 

Portan  via  col  naviglio 
Il  Nocchier  timorofo, 
E  il  fuo  vinto  configlio. 

Deh!  con  Aurisbe  bella 
Scufami ,  o  Febo  ,  allora , 
•    Che  in  Pindo  ti  favella, 
E  forfè  t'innamora. 

Difendi  Terror  mio, 

Che  di  perdono  è  degno; 
E  frena ,  amabil  Dio  , 
Il  non  giudo  fuo  sdegno. 
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Dille,  che  mai  più  letta 
Non  farà  da  me  cofa. 
Che  in  onor  Tuo  mi  detta 
La  Lira  armoniofa. 

Cosi  farò  fecuro 

Di  ferbar  mia  promefla, 
Febo,  il  prometto,  e  giuro 
Su  la  tua  cetra  ifteiTa. 


3f^ 
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PER    CALUNNI  A 

DATA      PRESSO      AURISBE 

A    C  0  M  A  N  T  E. 


AD     AMORE. 


Amor,  poiché  crudele 
Perfecutor  m'infidia, 
Né  vaimi  effer  fedele 
Contro  la  bieca  Invidia; 

Poiché  tende  ognor  l'arco, 
E  fa  d'AuRiSBE  in  petto 
Trovar  facile  il  varco 
Il  torbido  Solpetto; 

Poiché  infin  già  mi  crede 
Colpevole  Colei, 
Cui  fé  mai  ruppi  fede , 
Il  fan  del  Ciel  gli  Dei, 

Ecco  i  miei  Fati  adempio; 
Ecco,  Amore,  fofpendo 
Le  tue  divife  al  Tempio, 
£  quel,  ch'é  tuo,  ti  rendo. 
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E  ch^altro  far  bifogna? 
Parto,  da  te  vo  lunge: 
Troppo  una  rea  menzogna 
Mi  diTonora,  e  punge  • 

Ceffino  i  fofpir  vani; 
E  ludibrio  de*  venti 
Vadan  da  me  lontani 
I  folli  giuramenti. 

Tacciano  i  dolci  verìi 

Tanto  a  piacerti  avvezzi , 
Da  te  in  Pindo  cofperii 
Di  lufìnghe  e  di  vezzi* 

Al  crin  tolgo  le  rofe. 
Tolgo  i  mirti  odorati, 
Ghirlande  graz/ofe 
De^  Cantor  fortunati. 

Di  delitto  efecrato 

Un  Menzogner  m^accufa. 
Di  cui  fpirto  onorato 
Far  difcolpe  ricufa. 

Ad  AuRiSB£  fi  diiTe, 
Ch'io  di  fé  le  mancai; 
Che  quanto  ella  mi  fcriiTe 
Moftrare  ad  altri  ofai. 
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Perfido  chi  lo  dice, 
Perfido  fé  noi  prova. 
Ah  !  Tempia  mentitrice 
Lingua  dove  fi  trova? 

Ferve  d'ira  l'ingegno. 
Scoprimi  Timpoftore  ; 
£  vedrai  fé  il  mio  sdegno 
Sa  vendicarmi,  Amore. 

Tu  fai  come  folingo 
In  ben  ficura  parte 
Legger  foglio  guardingo 
Le  fempre  amate  carte: 

Tu  fai  di  sì  pregiate 
Note  lieto  e  fuperbo, 
Baciate  e  ribaciate. 
Come  le  chiudo,  e  ferbo. 

Sempre  alle  Belle  piacqui 
Di  vera  oneftà  pieno. 
In  grembo  alPonor  nacqui: 
Crebbi  all'onore  in  feno. 

Bel  Figlio  di  Ciprigna  , 
Doveva  àurisbe  udire 
Accufa  si  maligna, 
E  rimpoftor  foffrire? 
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Sa  pur  fé  di  Tua  gloria 
Io  mi  prendo  penfiero, 
£  fa  pur  qual  memoria 
Lafciame  al  Mondo  io  fpero. 

Poiché  l'ingegno  mio 

Fé'  ch'alto  ella  rifplenda. 

Far  poi  cofa  pofs'io , 

Che  il  Aio  decoro  offenda? 

Ah!  lafcia,  Amor,  ch^o  volga 
Lungi  da  te  le  piante, 
E  in  libertà  mi  dolga 
Mal  conofciuto  Amante  • 

Parto.  Ah!  perchè  mi  vieni 
Dietro  fu  Tauree  piume? 
Perchè  ancor  mi  ritieni, 
O  lufinghiero  Nume? 

Lafciami  •  Ma  tu  vuoi 

Ch'io  reftii»  e  ch'io  mi  fidi 
De'  rimproveri  tuoi, 
D'Adria  volando  ai  lidi  ; 

E  ben  cento  Amoretti 

Lafciandomi  d'intorno  ^ 

Vuoi ,  che  guardato  afpetti , 

Amore,  il  tuo  ritorno* 
Tom.  VI. 
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RICONCILIAZIONE 

A  D 

A  U  R  I  S  B  E. 


Tuor  d^AvRiSBE  altra  non  voglio  » 
Altra  Dea  veder  non  so  • 
Giudo  in  lei  fi  fa  l'orgoglio. 
Chi  refiflere  a  lei  può? 

Bello  è  il  corpo,  in  cui  fi  chiufe 
Il  fuo  spirito  immortai . 
Fra  le  Grazie ,  e  fra  le  Mufe 
Io  trovar  non  fo  Tegual. 

Tentin  pur  cento  infelici 
Di  ritogliermi  il  fuo  cor  : 
Contro  loro  l'ire  ultrici 
In  lei  pronte  ho  in  mio  favor . 

Io ,  che  lungi  da  lei  fono , 
Contro  tutti  ho  lei  per  me* 
Mi  afiicura  del  fuo  dono 
La  fermezza  di  fua  fè. 
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Contro  un^alma  cosi  forte 
Provin  pur  Parti  d'amar, 
£  s'ingegnin  la  lor  forte 
Su  i  miei  danni  fabbricar. 

Vengan  pur  grinaneilati, 
E  fpiranti  molle  odor. 
Che  dagli  abiti  attillati 
Cercan  merito  e  fplendor* 

Me  fi  fin  pur  le  gote  piene 
D'una  frefca  gioventù; 
Fior ,  che  predo  a  languir  viene , 
Né  rinverde  in  noi  mai  più. 

Sia  ricchezza  il  lor  foftegno  , 
Sia  vetufta  Nobiltà. 
Ama  AuRiSBE  uu  belFingegno, 
E  nuiraltro  ella  amar  fa  •, 

Tale  amor  lafsù  in  PermeflTo 
A  lei  Febo  fpirò  in  fen. 
Donna  è  Aurisbe;  ma  del  seffo 
La  beltà  folo  ritìen. 

Non  ritiene  i  folli  errori. 

Che  nell'ozio  il  fan  languir  , 

E  che  in  grembo  ai  ciechi  amori 

Tutto  il  fanno  alfin  morir. 
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Non  fon  folo  fuo  penfiero 
Una  scarpa  atta  al  bel  pie  , 
Un  bell'abito,  un  conciero, 
Una  cuffia,  ed  un  tupè; 

Suo  diletto  è  la  penfante 
Alma  illuftre  alto  levar  , 
E  quaggiù  del  vero  Amante 
Degl'inganni  trionfar  • 

Io  per  me  cetra  ed  alloro 
Le  facrai  dai  primi  di . 
L'adorai:  fedel  l'adoro* 
La  mia  stella  vuol  cosi  • 


^       ^^^    <5ì::a^     ^-J^       *^ 


'^''^^'^ 
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RICONCILIAZIONE   PERPETUA 

TRA 

AU  RI  S  BE     E     C  O  M  ANT  E  . 


V  aga  d'Adone  amante  » 

0  Dea,  cingi  di  fiori 
D'AuRiSBE,  e  di  Cornante 

1  ricompofti  amori. 

Fra  quanti  furo  e  fono 
Prifchi  amori  e  novelli, 
Non  ebbe  il  Mondo  in  dono 
Amori,  no,  più  belli. 

Fuor  che  col  bel  Garzone 

Tu ,  Dea ,  che  vincer  puoi  , 
Non  venga  al  paragone 
Altra  con  gli  ardor  Tuoi» 

N'avrebber  onta  e  fcomo 
Al  confronto  infelice 
Sin  la  Nunzia  del  giorno. 
Sin  la  Dea  Cacciatnce. 
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Venne  bieca  oltremodo, 

Tu  il  fai,  Dea  di  Citerà  , 
Per  difciorre  il  bel  nodo 
UInvidia  menzognera. 

Che  non  fé'?  che  non  diffe? 
A  seguirla  ognor  ufe 
Seco  avea  frodi  e  riffe ,  t 
Seco  fognate  accufe  • 

Turbò  i  lucidi  rai, 

Arfe  AuRiSBE  di  sdegno: 
Di  sdegno  io  m'infiammai: 
Lafciar  volli  il  tuo  regno . 

Era  a  finir  vicino 

Un  ardor  fenza  uguale, 
Accetb  dal  Dettino 
Perchè  fuffe  immortale. 

Invan  chiedea  mercede  , 
Invan  ne  fea  lamento 
La  vicende  voi  fede. 
Il  mutuo  giuramento. 

Qual  turbamento  in  Gnido  , 
E  qual  querela,  o  Dea, 
Se  un  amor  così  fido 
A  difciorfi  giungea? 
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Quanto  mai  del  tuo  Tempio 
Perdeano  i  primi  onori  ^ 
Se  perdevan  Tefempio 
Di  due  si  fidi  cuori  ? 

Bella  Dea,  noi  voleiU: 
Tu  con  parole  amiche 
Gli  sdegni  difperdeffiy 
Tu  le  larve  nimiche. 

Confufa  la  Menzogna 
Parti  fvelata  e  vinta. 
Di  livor,  dì  vergogna 
Il  reo  volto  dipinta  • 

Fuggi  Tamara  pena: 

Tornò  vie  più  vivace  , 
Vie  più  in  vifo  ferena 
La  rinovata  pace. 

E  appena  teco  giunfe  , 

Che  con  più  faufta  fpeme 

Vittrici  ricongiunfe 

Le  deftre ,  e  l'alme  infieme . 

Al  rannodato  affetto 
Tue  fortunate  ancelle 
Plaudere  in  dolce  afpetto 
Voller  le  Grazie  belle; 
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£  fin  col  tergo  alato 
Plaudervi  quelle  due 
Del  bel  cocchio  dorato 
Bianche  Colombe  tue. 

Sì:  stretti  eternamente 

Siam  ambo,  o  Idalia  Diva. 
Amiamci  fedelmente 
Finché  da  noi  ù  viva. 

Io  Tempre  dolci  e  alteri 
Vedrò  fui  core  accefo 
Balenarmi  que'  neri 
Bei  lumi  9  a  cui  fui  prefo. 

Vedrò  fempre  Colei, 

Per  cui  tutt'altro  obblfo , 
Regnar  fu'  miei  penfieri. 
Regnar  fui  voler  mio, 

Per  quel  vivace  e  faggio 
Spirito ,  che  la  regge  , 
Degna  del  mio  fervaggìo. 
Degna  di  darmi  legge  ; 

Ed  ella  in  me  pur  uno 

Vedrà  ancor  fermo  e  franco, 
Benché  il  capei  già  bruno 
Veik  mi  tinfe  in  bianco. 
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Un  vedrà,  che  Tadora, 

E  che  ìmmortal  la  rende , 
E  che  fervido  ancora 
L*erto  Elicona  afcende. 

Cigno  a  te  non  ignoto 
Se  poflb  lufingarmi , 
Odi ,  o  Dea ,  con  qual  voto 
Alfin  chiudo  i  miei  carmi: 

In  Pafo,  o  in  Amatunta 
Scegli  un  mirto  fiorito, 
£  fcegli  d^aurea  punta 
Un  dardo  ben  fornito: 

E  giacché  si  legati, 

SI  dal  tuo  Figlio  avvinti 
Son  per  voler  de'  Fati  . 
I  due  cuori  indiftinti, 

Segna  i  due  nomi  cari 
Nella  molle  corteccia; 
Nomi  in  amor  si  chiari. 
L'uno  con  Taltro  intreccia. 


^^^ 


i6x 


GIURAMENTO  RECIPROCO 

D  I 

AURISBE    E    DI     COMANTE 


La  bella  Aurisbe  ,  ed  io  , 
Fido  d'Amanti  efempio. 
Fummo  di  Pale  al  Tempio 
Su  l'albeggiar  del  ciel  • 
Ci  precedea  quel  Dio, 
Che  Tempre  infido  apprefe 
Dalle  noftr'alme  accefe 
Ad  effere  fedel. 


Mefla  Aurisbe  venia 
In  gentil  Paftorella, 
In  queirafpetto  bella  , 
Che  d'arte  uopo  non  ha; 
E  dietro  ci  fegufa, 
Contenta  di  fua  forte, 
Pofta  in  dolci  ritorte 
La  noftra  Libertà  • 
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Ai  Giuramento  alterno 

Ambo  giungemmo  all'ara 
A  te  facrata  e  cara  , 
Alma  Dea  de'  Paftor; 
E  perchè  quivi  eterno 
In  ogni  età  vivefle, 
Per  fcolpirvclo  clefle 
Il  più  bel  dardo  Amor. 

DifTe  Aurisbe:  A  Comante 
Immortai  fede  io  giuro; 
£  per  farlo  fecuro 
Deirimmortal  mia  fS, 
Se  mai  mi  vedi  amante 
D'altro  Paftore,  o  Diva, 
Scenda  fu  quefta  riva 
Lo  sdegno  tuo  fu  me. 

Fa ,  che  del  fallo  in  pena 
Sul  volto  mio  mutato 
Venga  Tanticipato 
Di  vecchiezza  fquallor; 
E  ,  come  nato  appena 
Muor  liguftro  recifo, 
Tutto  mi  manchi  in  vifo 
Il  giovanile  onor: 
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Fa  ,  che  cosi  cangiata 

Non  cangi  io  cuor,  né  mente, 
Ardendo  inutilmente , 
Senza  fperar  mercè  ; 
Fa ,  che  Dorina  amata 
M'odj,  e  a  fuggir  fi  provi, 
Né  più  fiutando  trovi 
L'orme  del  noto  pie. 

Mi  fugga  quel  già  tolto 

Di  prime  penne  al  nido, 
Or  ben  adulto  e  fido 
Capinéro  gentil; 
Quel ,  che  fovente  afcolto 
CantÌLr,.come  macftra 
Lo  (limola  e  lo  addefira 
Natura  in  dolce  flil. 

Si  turbi,  e  fin  mi  nieghi 

Specchio  con  Tonda  il  fonte, 
Quando  l'incolta  fronte 
A  ricompormi  vo  • 
Eterna  fé,  sì,  leghi 
Me  col  Paftor  d'Egina: 
Qual  alma  più  divina 
Mai  meritar  lo  può  ? 
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Tacque;  e  Cornante  allora, 
O  Dea  ,  diffe,  fé  mai 
La  data  (è  vedrai 
Me  fpergìuro  tradir , 
Quel,  che  in  Arcadia  ognora 
Lauro  per  me  verdeggia, 
Fa,  che  tutto  mei  veglia 
Repente  inaridir: 

Fa ,  che  la  canna  arguta 

Sotto  il  mio  labbro  (Irida, 
E  Fauno  la  derida. 
Se  tra  i  salci  Tudrà  : 
Fa,  che  la  selva  muta 
Da  me  sdegni  ogni  lode. 
Se  fuor  d'AuRiSBE  m'ode 
Cantar  altra  Beltà. 


Pofla  il  folco  negarmi 

Mefle  a*  miei  voti  amica: 
Pofla  grandin  nemica 
La  già  bionda  atterrar: 
Pofla  l'aer  mancarmi. 
Puro  alimento  primo: 
Pofla  il  mentaflro  e  il  timo 
All'api  mie  mancar. 
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Fa ,  che  fé  mai  notturno 
Al  gregge  fonnacchiofo 
Verrà  Tinfidiofo 
Del  gregge  predator  , 
li  Cane  taciturno 

Tutto  il  lafci  infedele 
Cader  fotto  il  crudele 
Dente  divoratore 

Più  detto  avria;  ma  intorno 
Le  Dee  delle  forefte 
Il  piede  in  danza  agrede 
Ufciro  ad  intrecciar; 
E  in  quel  folenne  giorno 
I  due  felici  Amanti 
In  ben  amar  coftanti 
Vennero  a  coronar . 

Ambo  l'amica  mano 

Si  porfero  ridendo, 
Cofe  fra  lor  dicendo 
Nuove  in  amore  ancor. 
Allora  il  colle  e  il  piano 
AuRiSBE  rifonaro, 
Comante  replicaro         ' 
Gli  antri  e  le  valli  allor  ; 


al  faufto  rimbombare 
De^  due  Nomi  diletti , 
A  farfi  efempio  eletti 
Da  che  in  feive  s'amò» 

Folgorò  il  sacro  altare 
D'ìnufitato  lume, 
E  il  favorir  del  Nume 
Aperto  dimoflrò. 
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A, 
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AD    A  U  R  I  S  B  E 

Bella  AuRiSBE,  vivi,  e  godi 
Di  tua  vita  i  bei  momenti. 
D*una  Bella  fono  lodi. 
Sono  grazie  i  tradimenti. 

Tu  di  quanti  in  Adria  piede 
Pongon  mai  da  eflranei  lidi , 
Fa,  che  ognuno  di  tua  fede 
Adorandoti  (i  fidi. 

Ma  tu  metti,  e  fon  contento, 
A  ciafcuno  Innamorato 
Su  la  fronte  l'ornamento 
D'Atteone  trasformato. 

La  coflanza  è  virtù  antica  , 
Non  più  vifta  volentieri. 
Che  vuoi  far  d*una  nimica 
Oftinata  de^  piaceri? 

Io  non  fui ,  né  farò  mai 

Quel  fede! ,  che  creder  fei. 

Nell'amare  t^imitai . 

Son  quel  fido,  che  tu  fei. 

Abbiam  ambo  in  petto  un  core, 
Che  cangiar  non  può  di  tempre; 
Siamo  perfidi  in  amore  ; 
Perdoniamci ,  e  amiamci  fempre  • 
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C0m  anteccdtnte  Componimeato  erafi  Cornante  rieompojio  con 
AUKtsBE  .  Ella  fcriffe  ,  che  conduceva  i  Figli  in  campagna  ,  e 
che  farebbe  fiata  in  Veneiia  per  rìfpondere  col  Corriero  •  Co* 
mante  fcrijfe  •  Ai/ Risa  E  col  Corriero  non  rifpofe  • 


De*  dolci  tuoi  caratteri 
Cosi,  AuRiSB£,  mi  privi? 
G>sl  fra  i  piacer  ruftici 
Di  me  fcordata  vivi? 

Tali  non  fur  le  candide 
Tue  promefle  in  partire  • 
Tu  m'imponefti:  Scrivimi. 
Io  dovetti  ubbidire  • 

Scrìifi  :  ma  per  rifpondermi 
Tu  non  fedi  ritorno 
AlPalta  Città  Veneta 
n  desinato  giorno. 

Chi  fa  fé  foli  vennero 

Teco  in  villa  i  tuoi  Figli? 

Ah  le  campagne  abbondano 

Di  fatali  perigli! 
Tom.  VI.  a  a 
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Quivi  fconfitte  furono 
Le  Belle  più  fuperbe. 
Che  il  rigore,  e  l'orgoglio 
Depofero  ùx  Terbe. 

Ancor  Cintia  rammentami, 
E  il  verde  Latmo  erbofb. 
Ciprigna  ancor  ricordami  , 
Adone ,  e  il  bofco  ombrofo  • 

Forfè  foli  non  erano 
I  Figli  i  tuoi  feguaci  : 
Altri ,  che  ti  feguirono , 
Forfè,  AuRiSBE,  mi  taci. 

Dirai ,  ch'io  fon  l'artefice 
De*  miei  novelli  affanni. 
Voglia  il  Nume  propizio 
Di  Gnido ,  ch'io  m'ingailni . 

Fingo  vederti  ai  liberi 

Paffeggi  in  piaggia  agrefte 
In  gonnelletta  tremola 
Tinta  in  color  celefte: 

Farmi  un  budino  fimile 
Veder,  che  ben  tornita 
Tutta  Aringa  ed  articoli 
La  dritta  ed  agii  vita, 
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Né  quelle  pofla  afcondere  t 
Che  divife  tra  loro 
Dei  bianco  fen  ti  formano 
Il  gemino  teforo. 

Farmi  al  crin  nero  e  nitido , 
Dove  Amore  mi  prefe, 
Veder  leggiadro  avvolgerti 
Un  cappellino  Inglefe; 

E  parmi  veder  moverfi 

Il  pie,  e  le  gambe  belle; 
Quefte  in  feta  bianchiflima  ^ 
E  Taltro  in  bianca  pelle  • 

Chi  potrà,  AvRiSBE  amabile, 
Si  adorna  accompagnarti, 
Ed  invitto  non  ardere, 
E  immobil  non  pregarti  ? 

Dolci  furti  configliano 
L'ore  non  impedite. 
Ed  all'invidia  incognito 
Le  campagne  romite* 

Ma  che  fo?  Perchè  tornano 
I  pender  tormentofi  ? 
Fuggite ,  difperdetevi , 
O  fantafmì  geloii. 
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Il  riunito  vincolo, 
Miferi ,  rifpettatc  : 
AuRiSBE  non  è  perfida, 
AuRiSBE  ama  il  Aio  Vate. 

Più  che  mai  fida  e  tenera 
Rifponderà  tornando, 
^innocente  filenzio 
Di  belle  fcufe  ornando. 

Io  tutto  a  lei  vo'  credere  : 
Cieca  fia  la  mia  fede  ; 
Che  Tempre  fa  il  fuo  meglio 
Chi  al  fuo  meglio  fol  crede. 


%1^ 
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Cornante  ritornato  dalla  Campagna  »  era  tormentato 
da  erudeU  infreddatura . 


Mentre  il  Genio  affitto  langue 
In  me,  Aurisbe,  ài  mio  languir, 
E  il  turbato  errar  del  sangue 
Favor  niega  al  mio  desfr, 

Ecco ,  AuRiSBE ,  viene  Amore  , 
E  m'accende  a  poetar; 
Quell'Amor,  che  le  dimore 
Sempre  ingrate  fuole  odiar; 

E  mi  dice:  Troppo  ormai 
Taciturno  è  il  dolce  ftil , 
Che  per  Ninfa  tMnfegnai 
Sempre  amabile  e  gentil* 

Ecco  io  fugo  9  ecco  difpergo 
Ogni  pigro  tuo  languor; 
Ecco  io  tutto  ti  cofpergo 
Del  ridente  mio  splendor* 
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Tacque  Amore  i  e  fé'  paflaggio 
La  Aia  luce  nel  mio  fen  • 
Ecco,  AuRiSBE,  ogni  Tuo  nijggio 
Una  lode  tua  divien. 

Bella  AuRiSBE,  tu  non  feit 
No,  neirinclita  Città, 
Che  fondaro  in  mar  gli  Dei 
Per  le  man  di  Libertà: 

Tu  fé'  qui  dove  fon  io  : 

Io  ti  veggio  :  io  fon  con  te  • 

Ah  che  Amore  in  terra  è  un  Dio, 

Cui  poter  tutto  fi  die! 

Veggio,  veggio  ad  arte  doma 
In  bei  nodi  nereggiar 
L'odorofa  e  ricca  chioma, 
E  i  miei  lacci  rinnovar  : 

Veggio  gli  occhi  vinciteli. 
Che  tremar  ancor  mi  fan, 
E  di  tanti  accefi  cori 
A  ragion  fuperbi  van; 

E  gli  veggio  fu  me  fplendere 
Fra  lo  sdegno  e  la  pietà, 
E  fatai  fempre  a  me  rendere 
L'adorata  tua  beltà. 
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Veggio  il  rofeo  akera  vifo.    . 
Sempre  vivido  fipw^ 
Che  fin  beilp  col  bel  rito, 
Fa  Torgogljo  dìyeiur  ;. 

Veggio  in  effo.  U  vivace 
Alma  eccella^  balenar  9 
£  turb^  la  bella,  pace 
Di  chi  ToTa  vagheggiar: 

Ve^io  il  labbro ,  ove  difibfe 
Rofa  Idalia  il  fuo  cofór. 
Dove  pofero  I9.  Mufe 
Di  lor  grazie  il  prìmp  cmor  : 

Veggio  il  libero  ardimento. 
Che  forprende  con  piacer  : 
Veggio  il,  nobil  portamento , 
Che  può  in  Qel  fol  Giuno  aver  : 

Veggio  il  candido  agitato 
Colmo  petto  afcofo  invan: 
Veggio  il  fianco  rilevato. 
Il  bel  pie  9  la  bella  man 

Veggio  infin  quella,  che  bea 
I  miei  fguardi,  i  miei  fi>(pir: 
Veggio,  AuRiSBE,  quella  Dea, 
Di  cui  fervo  ho  da  morir. 
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Bella  AvRiSBE,  sì,  te  veggio 
Col  mio  caldo  immaginar; 
E  gli  omaggi,  che  a  te  deggio, 
A  te  panili  prefentar. 

Farmi  dire  a  te  prefente: 
Mi  perdona  ogni  timor: 
Il  tuo  labbro,  no,  non  mente, 
No ,  mentir  non  fa  il  tuo  cor  • 

Reo  livor,  che  il  falfo  fogna. 
Mi  feduiTe ,  mi  tradì  : 
Con  la  nera  fua  menzogna 
Torni  airErebo,  onde  ufcl. 

T'adorai ,  t'indoro ,  o  Bella  , 
E  fedel  t*adorerò 
Finché  fpirito  e  favella, 
Tinche  cuore  e  mente  avrò  • 


jfi^       C^      'J^ 
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"ht  rimanendo  Vedove  dopo  il  primo  fio  infelice  hùwitnggio  , 
più  non  fi,  mariti  . 


Jjella  AuRisBE ,  fé  mai  fciolta 
Vai  dal  Nodo  maritai, 
Non  tornare  un'altra  volta 
Ad  un  Nodo  a  te  fatai. 

Penfa  ben  come  infelice 

Fu  il  Legame  tuo  prìmier. 
Bella  AuRisBE,  fol  mi  lice 
Ricordatelo,  e  tacer. 

Altra  teda  meglio  ardente. 
Altro  letto,  ed  altro  amor 
Meritavi  fui  ridente 
De'  tuoi  di  primiero  albor. 

A  ragion  ti  fean  fuperba 
Sommo  fpirìto,  e  beltà  ^ 
Ancor  verde,  ancor  acerba 
Giovanetu  in  frefca  età. 
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Non  Ciprigna,  non  T Aurora 
Di  te  belle  erano  più: 
Eri  bella  quanto  ancora 
Mortai  cofa  altra  non  fu  • 

Nero  crin,  che  al  volto  intorno 
Si  fapeva  innanellar, 
Fea  più  bianco  >  fea  più  adomo 
Il  tuo  volto  folgorar  • 

Era  un  volto  in  ogni  parte 
Si  formato  fenza  error, 
Che  d'Apelle  la  belPArte 
Non  potea  fame  un  miglior. 

Per  altrui  dolce  periglio 
Eran  fonti  di  splendor 
Sotto  nero  e  fottil  ciglio 
Due  pupille  tutto  ardor* 

Si  vedea  fui  dilicato 
Vifo  degno  di  fcolpir 
Un  bel  nafo  profilato 
Giufto  e  nobile  apparir: 

Era  il  labbro  corallino 

Varco  angufto  al  refpirar, 
Varco  angufto  al  peregrino 
E  vezzofo  favellar. 
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Ordin  doppio  di  bei  denti 
D^Àmor  vivo  era  tefor, 
Che  alle  perle  più  lucenti 
Contrattava  il  primo  onor. 

Qual  mai  dote  venfa  manco. 
Bella  AvKiSBE ,  allora  in  te  ? 
Vita  fnella»  e  colmo  fianco, 
Agii  braccio,  ed  agii  piò. 

Le  bellezze,  che  concefTe 
A  te  furo  da  qa^*  di. 
Pur  in  te  fon  or  le  flefle: 
Nulla  ancor  Tetà  fenti. 

Ah!  fé  mai  dal  Ciel  t*è  dato 
D'Imeneo  dai  nodi  ufcir. 
Ti  rammenta  il  tuo  paiTato 
Lungo  danno,  e  i  tuoi  martir< 

Vedovella  in  bruni  veli 
Ti  conferva  in  libertà, 
E  de*  ca(ì  tuoi  crudeli 
Contro  amor  feudo  ti  fa. 

Una  vaga  Tortoretta 

Se  dal  career  fuggir  può, 
Più  non  torna  alla  selvetta, 
Dove  prefa  gii  reflò. 
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Più  non  toma  il  Navigante 
Allo  fcoiglio  afcòfo  in  mar , 
'  Dove  pallido  e  tremante 
.    Fu  vicino  à  naufragar  • 

Ah!  di  quefU  anni  ancor  lieti. 
Verdi  ancor,  fappì  goder: 
Fra  le  Mufe  e  fra  i  Poeti 
Gli  confacra  al  tuo  piacer. 

Chi  dall'Italo  Ippocrene 
Quefli  a  te  configlj  dà, 
È  Cornante  ,  ch'altro  bene. 
Fuor  di  te  trovar  non  sa. 
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Sogno  di  Ccmsute,    in  cui  rtit  AumtSBM,  trésformatm 
in  una  Hoccd  »  affcdiats  da  cinque  Amanti  • 


LA   ROCCA   ASSALITA. 

Oh  che  sogno!  oh  che  portento 
D^agitata  fantasia! 
Io  ti  vidi  in  un  momento 
Trasformarti,  Aurisbe  mia; 

Trasformarti  in  un  iftante 

Co'  bei  rai,  coU'aurea  bocca. 
Col  bel  fen,  col  bel  fembiante 
In  guerriera  armata  Rocca. 

Chiaro  già  per  cento  imprefe 
Vidi  dentro,  e  vidi  fuori 
Per  te  intento  alle  difefe 
Un  efercito  d'Amori. 

Eri  Rocca  eccelfa  e  forte 

Con  il  ponte  in  aria  alzato. 
Che  opponea  le  chiufe  porte 
All'ingreifo  fofpirato. 
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Vegliar  vidi  in  quefte  e  in  quelle 
Care  parti  inefpugnabili 
Quafi  attente  sentinelle 
Le  RipuUe  ineforabili. 

Chi  farà ,  diffi ,  Tardito , 

Che  por  vogliafi  a  cimento 
Con  Caftellp  si  munito, 
Che  innamora,  e  fa  fpavento? 

Quando  vidi  da  più  lati 

Venir  fuor  cinque  Campioni , 
A  far  prova  preparati 
Delle  varie  lor  ragioni  • 
• 

Bello  il  primo  fi  vantava, 

Ed  armato  era  da  bello, 
E  da  bello  fi  mofirava 
Airamabile  Caftello. 

Sconofciuto  erami  il  nome, 
Ma  non  già  la  fua  beltà. 
Che  rideva  in  bionde  chiome  , 
In  bel  volto,  in  frefca  età. 

Di  sofpir,  di  vezzi  avea 
Una  schiera  feduttrice. 
Che  fedel  lo  precedea 
Coraggiofa  afTalitrìcc. 
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Vidi  poi  iM>ii  mòko  lunge 
Ricco  giugnere  il  fecondo, 
Nato  in  lidi,  che  difgiunge 
L'ampio  mar  dal  noftro  Mondo* 

Rifplendeano  in  aurei  manti 
I  pompofi  fuoi  Guerrieri , 
Ed  al  Tuono  de*  contanti 
Conducean  mille  Piaceri» 

Le  lufinghe  d  un  teforo 

Su  i  lor  paffi  il  moveano; 

Caricati  a  palle  d'oro 

Bei  fucili  in  mano  aveano» 

Avean  Tarla  un  po'  fprezzantet 
Come  già  vittoriòTa» 
Ricordandoii  il  Tonante 
Fatto  in  pioggia  prezfofa» 

Alla  bella  Rocca  immc^ile 
Pien  di  fpeme  prefentarfi 
Terzo  in  campo  vidi  il  Nobile^ 
E  all'attacco  prepararfi. 

Le  Tue  squadre  erano  armate 
Di  gran  titoli ,  e  gran  nomi , 
E  di  cane  affumicate 
D'antichiffimi  Diplomi: 
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E  nel  tempo  già  preterito 
Si  fidavan  altamente , 
Quafi  Amore  curi  un  merito 
Né  più  vivo ,  né  prefente . 

Tentatrice  del  bel  feffo 
Le  reggea  la  Vanità  , 
Che  feduce  ,  e  che  fa  fpeflb 
Quel,  che  un  vero  amor  non  à. 

Quarto  poi  vidi  venire 
Rifpettofo  il  Sofferente  ^ 
Che  contento  di  fervire 
Mai  dolerti  non  (i  fente  • 

Le  Tue  truppe  erano  sguardi, 
Che  languivan  circofpetti, 
Eran  timidi  riguardi, 
Eran  teneri  rifpetti; 

Eran  certe  mutolezze 

A  Aio  tempo  collocate  ; 
Eran  languide  trìilezze 
A  Tuo  luogo  ben  moftrate  ; 

Eran  voglie  fottopofte 
Al  voler  dell'Adorata  ; 
Eran  pene,  ma  nafcofle 
Dentro  Talma  innamorata. 


38i 

Quinto  idfin  viene  VJudace^ 
£  alla  Rocca  fi  prefenta; 
Ma  in  quelParia  ognor  vivace 
Di  chi  nulla  mai  paventa  • 

Tutti  fono  rifoluti. 

Sono  tutti  intraprendenti, 
Ben  di  foco  provveduti 
I  fuoi  bravi  Combattenti. 

Le  lor  mani  tutto  tentano 

Sempre  in  moto ,  e  Tempre  vive  , 
Né  avvilite  fi  fgomentano 
Per  nemiche  negative  • 

Per  rigor  non  fi  fcompgngono: 
San,  òhe  fpeflb  finti  sdegni 
All'ardir  folo  s'oppongono. 
Perchè  vincere  s'ingegni. 

Eran  quefti  i  cinque  Prodi, 
Che  volean  falire  in  alto, 
E  pigliar  con  belle  frodi 
La  Fortezza  per  aflalto; 

E  Taflalto  era  vicino; 

Ma  la  Rocca  non  temea; 
Che  dei  cuor  dolce  afiafiino 
Suo  cuftode  Amor  vedea; 
Tom.  VI.  b  b 
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Amor  dotto  in  faettare. 

Amor  pratico  a  difenderfi^ 
Amor  bravo  in  lufingare» 
E  óx&cilt  ad  arrendcrfi. 


Deirattacco  io  nulla  «o. 
Né  faprei  die  dim^  mai  ; 
Quando  quefto  incominciò , 
Bella  Au&isBE,  io  mi  fvegliai. 


*,| 


"'^^^U 


*** 


'^^» 
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Olire  i  cinque  iefcritti  ComkmtteMii  um  alitù  me  /copre , 
che  dd  Bologna  porutfi  -n  Vene\U  pei  rfpugnéwU  • 


JSella  AuRisBE ,  fien  pur  mille 
I  rivali  Combattenti  ; 
Manca  ancora  queirAchille  , 
Che  fra  loro  mi  fpavemi. 

Veggo  appien  fenza  ingannarmi 
Quel  che  in  campo  tutti  fanno: 
So  il  valor  delle  lor  armi, 
E  so  ancor  quel f  che  non  fanno: 

So,  che  ognuno  pien  di  foco, 
Pien  di  fpeme  attaccherà  ; 
Ma  so  pur,  che  al  fin  del  gioco 
Niun  la  Rocca  efpugnerà. 

Bella  AuRiSBE,  pur  bifogna, 
Ch'io  vi  fveli  un  mìo  timore: 
Venir  deve  di  Bologna 
Un  fatale  Aflalitore. 
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Egli  nacque  ove  nafcefle 
Su  la  Veneta  Laguna, 
Seco  ugual  Tonor  avefle 
Della  patria,  e  della  cuna. 

Dèe  tra  poco  riverirvi, 
E  veduto  dèe  vedervi. 
Gran  Poeta  può  invaghirvi , 
Gran  Filofofo  piacervi. 

In  Berlino ,  in  Dresda  piacque  , 
Piacque  alFAnglo  penfìerofo , 
Piacque  in  Francia ,  ove  non  nacque , 
E  VoLTAiRiì  ne  fu  gelofo. 

D'Eloquenza  le  magfe 

Tutte  fono  ne'  fuoi  detti. 

Che  trovar  tutte  le  vie 

San  de'  cuori  e  degli  aflfetti. 

Dove  o  Saggi,  o  Belle  fono 

O  in  fevera  ,  o  in  lieta  fronte , 
Si  trasforma  egli  in  Nevtono, 
Ei  diventa  Ànacreonte. 

Che  vi  poffo  di  più  dire? 

Vien  quel  Bravo,  di  cui  temo. 

Io  vi  veggo  al  fuo  venire. 

Bella  AuRiSBE,  in  rifchio  cftremo. 
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Dopo  tanti  manifefti 

Veri  ìndizj  ancor  tardate  ? 
Su,  via,  tofto  chi  da  quelli  » 
Bella  AuRiSBE,  indovinate. 

Ah  che  fubito  vi  fento 

Nominar  Tonor  dei  dotti  « 
Dell'Italia  rornamento , 
L'immortal  noftro  Algarotti  . 
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kJt  che  accefo  in  ogni  pane 
Tuona  il  bellico  furor. 
Or  che  fcorda  irato  Mane 
Sin  la  bella  Dea  d^Amor, 

Anche  Aurisbe,  che  pur  era 
Cosi  tenera  in  amar , 
Divenir  desfa  Guerriera , 
Vuolfi  anch'efla  in  guerra  armar 

Su,  fì  abbiglj  in  Eroina, 
Bella  ancor  neirinfierir. 
Me  fuo  Sarto  Amor  deftina: 
Sia  mia  cura  il  fuo  veftir  • 

Sul  crin  nero  porti  in  fronte 
Un  elmetto,  qual  portò 
Sul  famofo  Termodonte 
Chi  le  Amazoni  guidò  • 
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Su  la  cima  unico,  e  bello, 
E  fra  tutti  fingular 
Fufo  ili  or  TArabo  Augello 
Vi  fi  vegga  sfavillar  • 

Giubbetti!!  d^argemea  tela 
Sia  Tusbergp  del  bel  fen. 
Del  bel  fen,  che  indarno  cela 
Il  tefor,  che  parte  e  vien» 

Lunga  treccia  poi  nereggi 
DelPargento  fui  candor  : 
Rofeo  naflro  indietro  ondeggi 
Dato  alPaure  in  vago  error  • 

Bel  coturno  di  celefte 

Tinta  chiara  il  picciol  pie, 
Bianca  calza  in  fete  iniefte 
L'agii  gamba  avvolger  de\ 

Afta  brieve  armi  la  deftra; 
Però  amica  di  pietà. 
Di  pugnar  bella  maeftra 
Tale  Au&isBE  apparirà. 

Ma  qual  fia  la  prode  squadra, 
Che  la  Bella  dèe  guidar? 
D^Eroina  si  leggiadra 
Chi  feguace  fi  può  far? 
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Quefl'amabìle  Bellona 

Gucrrier  fcelti  deve  aver. 
Che  di  rofe  abbian  corona 
Dalle  mani  del  Piacer. 

Sia  fuo  Duce  prediletto 

Chi  nel  campo  arduo  d'Amor 
Può  dai  Pati  eflere  eletto 
Al  trionfo  del  fuo  cor. 

Sia  fuo  fervido  Tenente 

Chi  può  al  Duce  fubentrar, 
£  un  ardor  può  già  languente 
Col  periglio  rifvegliar, 

• 
La  Bandiera  abbia  chi  pupte 

I  bei  furti  ricoprir, 

E  d'Amor  fa  ben  l'ignote 
Avventure  favorir. 

Sien  fuo  stuolo  quanti  mai 
Hanno  garbo  ,  hanno  valor  , 
Ed  al  lume  de'  fuoi  rai 
Di  languir  fi  fanno  onor. 

Verde  tutto  l'Uniforme, 
Di  bel  foco  moftre  avrà  : 

II  color  così  conforme 
Agli  affetti  lor  farà. 
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Vi  ficn  giovani  parecchi, 
Altri  ancor  d*età  virili 
Vi  fi  arruolino  anche  i  vecchi , 
Ma  d*umor  vivo  e  gentil , 

Ma  non  logori  dagli  anni. 
Ma  non  foliti  a  feccar. 
Ma  non  carchi  di  malanni, 
E  di  guai  da  fpavei^tar. 

L'armi  poi  fien  armi  vaghe, 
Come  il  cieco  Dio  le  vuol, 
Ufe  a  far  si  dolci  piaghe , 
Che  il  ferito  non  fen  duol  • 

Sien  fecreti  e  rifpettofi 

Quanti  AuRisjBE  feguiran; 

Mai  non  cerchin  curfofi 

Di  faper  quel ,  che  non  fan  • 

Sieno  creduli,  e  contenti. 
Non  mai  fianchi  d'afpettar; 
Sieno  fidi,  fieno  attenti. 
Sempre  facili  a  fperar. 

Guidi  AuRisBE  il  drappel  prode; 
E  la  fiegua  ovunque  va 
Coronata  l'alta  lode 
Deirinvitta  fua  beltà  • 
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Veder  faccia,  in  cento  parti 
Dividendo  i  Tuoi  penfier  , 
Che  d^Àmor  vincer  nelParti 
Può  ogni  celebre  Guerrier. 

Pugni,  vinca,  e  in  Gnido  mieta 
Nuovi  mini  e  nuovi  fior  ; 
E  mi  afpetci  Aio  Poeta 
Nel  fuo  can^  vincitor  • 
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Per  ifferfi  moflréts  ittfcdcU  a  Cornante,  e  fedirò 
Totu  Uvmghita^ 


Difufata  è  la  mia  mano. 

Bella  AuRiSBE,  al  dolce  fuono: 
Le  mie  corde  io  cerco  invano: 
Vive  pronte  più  non  fono. 

Un  fofpetto  tormentofo , 

Che  un  tuo  nuovo  amor  mi  die. 
Taciturno,  e  penfierofo 
Lunghi  di  reftar  mi  fe\ 

Fra  me  difll:  A  che  mai  tefTere 
Dolci  verfi,  a  che  cantar? 
E  il  Poeta  poi  non  eflere , 
Che  può  AuRiSBE  folo  amar? 

Ad  AuRiSBE  ogni  novello 

Come  mai  fembra  il  miglior? 
Come  mai  ibfTre  il  Tuo  bello 
Tutte  Tapi 9  come  un  fior? 
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10  non  fon  più  nel  Aio  core , 
Come  fui  ne'  miglior  di: 
Ne  forride  in  Pindo  Amore , 
Che  a  tradirmi  Terudi. 

M^adirai,  n'ebbero  sdegno 
Meco  Talme  Mufe  ancor: 
Si  turbò  Tofiefo  ingegno  , 
Mancò  in  me  il  divino  ardor. 

Ah  !  fé  mia  più  tu  non  fei , 
Perchè  vuoi  verfi  da  me  ? 
E  che  verfi  mai  farei. 
Se  mancafli  a  me  di  (S  • 

Spirerebbero  i  miei  carmi 

Il  dolor,  che  chiudo  in  fea: 
Bella  AvRisBE,  non  pregarmi, 
E  tacer  lafciami  almen* 

11  tuo  tardo  difinganno 

Sìa  la  barbara  tua  pena. 
Mi  confoli  d'ogni  affanno 
La  difciolta  mia  catena. 

Verrà  un  di,  che  meno  amante 
Di  chi  a  me  mal  ti  rapì. 
Dirai  meda:  Il  mio  Comantis 
Perchè  a  torto  fi  tradì? 
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Egli  al  ciel  fpeffo  m'ergea 
Col  fuo  canto  lufinghier; 
Io  da  lui  quel  culto  avea, 
Che  può  Dea  da  un  Vaie  aver. 

Ne'  fuoi  verfi  fovrumani 
Immortai  certo  vivrò: 
Ma  ne*  poderi  lontani 
Pur  d'ingrata  il  nome  avrò. 
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de  cinto  ho  il  crin  d'alloro, 
Se  diede  Apollo  a  me 
Le  belle  corde  d'oro  , 
Che  a  Fiacco  in  dono  die; 

Se  piaccio,  e  fé  il  mio  nome 
Chiaro  in  Aufonia  va, 
E  fé  fu  Tetà  dome 
Invitto  volerà; 

Perchè,  Aurisbe,  al  tuo  fianco 
Altri  foffrir  potrò  , 
Che  Elicona  non  anco 
Fra  ì  miglior  collocò? 

No,  divider  non  voglio 
Con  altri  queft'onor. 
Giufto  è  un  sì  beirorgoglio , 
E  fin  l'approva  Amor. 

Lesbia  a  Catullo  vifle 
Fida,  e  fida  mori; 
Egli  fol  di  lei  fcriffe 
Ai  più  lontani  dì* 
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Catullo  a  Lesbia  caro, 
Properzio  a  Cintia  fu: 
D'ambe  anche  il  nome  è  chiaro 
Per  la  Febea  virtù. 

Se  tu  di  me  non  puoi 
Contenta  efler  cosi , 
Ama  chi  più  tu  vuoi,    . 
Siegui  chi  t'invaghi. 

Vedrò  chi  di  me  fperi 
Te  meglio  etema  far, 
E  per  gli  Afcrei  fentieri 
Te  fra  i  Numi  portar  • 

Ma  fé  de'  Carmi  miei 
Cerchi  fama  immortala 
AuRisBE,  fé  mia  fei. 
Non  voglio  altro  Rivai. 

Altra  ancor  non  poteo 
Dettar  leggi  al  mio  cor: 
Tuo  fervo  Amor  mi  feo  y 
E  tuo  Poeta  Amor. 

Non  far,  che  irato  io  fdolga 
La  ben  giurata  (è  « 
E  ad  altra  mi  rivolga 
Mal  contento  di  te. 
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Forfè  ti  fpiacerebbé 
D'altra  le  lodi  udir , 
Che  del  tuo  duol  potrebbe 
Ridente  ìnfuperbir. 

Giurami  dunque,  o  cara. 
Che  folo  io  tuo  farò, 
£  ai  canti  ti  prepara, 
Che  meditar  faprò. 


t.«f 
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Cornante  riflahiUto  dopo  grsvt  malattidm 

J:  crchè  ftarfi  ancor  miro 
Teco,  mia  vita,  i  teneri 
Timorofi  sofpir? 
L'aure  vive  io  refpiro. 
Pera  chi  bieco  accelera 
L'ora. del  mio  morir. 

AuRiSBE  f  ecco  di  vita 

Nuovi  fender  s'infiorano 
Dalle  Mufe  per  me  : 
Ogni  vital  fmarrita 
Virtù  fento  riforgere  s 
Tutto  rivivo  a  te. 

Il  primo  ardito  foco 

Negli  occhi  miei  rifolgora: 
Riede  il  primo  color. 
Si  rinnovella,  o  poco 
Più  manca  ne'  pie  vividi 
Il  (olito  vigor. 
Tom.  FI.  \  e  e 
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Di  rofe  porporine 

Il  natale  mio  Genio 
A  coronar  mi  vien  • 
Le  Greche  e  le  Latine 
Grazie  di  Pindo  fcendono, 
E  mi  ftringono  al  fen. 

A  quel  mirto  fofpefa 
Vedi  la  Lira  fervida 
Le  dimore  sdegnar  : 
Nelle  mie  man  difcefa. 
Per  te,  Aurisbe  belliffima, 
Odila  rifonar. 

Quanto ,  o  mia  cara  luce  , 
Fui  vicino  la  livida 
Onda  eftrema  a  veder  » 
E  il  pino,  che  conduce 
L'Ombre  di  vita  vedove, 
E  il  pallido  Nocchier  ; 

E  nella  Selva  ombrofa 

Di  Teo  quel  Vecchio  amabile, 
Che  ancor  canta  d'amor; 
E  il  divin  di  Venofa, 

Che  il  primo  alloro  a  Pindaro 
Laggiù  contende  ancor! 
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Vederti  mi  parea; 

Ma  qual  veduta  in  lacrime 
La  Dea  d^Adon  già  fu. 
Troppo ,  oimè  !  mi  dolea 

Da  te,  AuRisBE^  dividermi. 
Per  non  vederti  più. 

Amor  ,  no ,  noi  foftenne  ; 
E  dei  Deftini  Todio 
Pietofo  difarmò; 
E  la  Parca  ritenne, 
E  la  mano ,  che  Taureo 
Mio  (lame  minacciò. 

Danzanti  a  me  dintorno 

Fiori  le  Grazie  fparfero; 
Il  Rifo  le  fegui: 
E  il  fortunato  giorno 
A  note  d'oro  in  candido 
SalTo  Euterpe  fcolpi. 

Si,  bella  AuJiiSBE,  io  vivo; 
Vivo  alla  cetra,  ai  lirici 
Caroti,  tuo  nuovo  onor. 
Ecco  un  aitar  votivo 
Fumar  fo  grato  a  Delio 
D^onentale  odor. 
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Vivo;  e  a  venir  m'apprefto  , 
Dove  regna  fu  TAdria 
Uaugufta  Libertà. 
Deh!  perchè  mai  men  predo 
Un  di,  che  si  defidero. 
Ancor  fu  Tali  fla? 

Qual  mai  nel  rivederti 
Inufìtato  fpirìto 
Verrammi  a  ravvivar! 
E  fé  potrò  piacerti, 

Numi  del  Cielo ,  invidia 
Non  mi  potrete  far. 


t^ 
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NEL  SOLENNE  INGRESSO 

DI   SUA    ECCELLEKZA 
IL    SIGNOR 

PROCURATORE    VENIER. 


AD     AURISBE    TARSENSE 

CHE  LO  AVEVA  INVITATO  A  CANTARE 
l  si'  RAGGUARDEVOLE  £  FELICE  OCCASIONE  < 

JNon  mai  più  pronto  afcendo 
L'eno  giogo  Pimpleo, 
Velociffime  aprendo 
Penne  d'augcl  Dirceo. 
Ecco  fendo  il  ciel  liquido; 
Alto  mi  levo,  e  vo. 
Non  a  me  l'agitato 
Immaginar  die  Tali  : 
Non  me  il  Nume  invocato 
De*  numeri  immortali 
Or  porta,  ove  fol  inclito 
Ingegno  afcender  può. 


4o6 


Bel  dono  degli  Dei, 
Delle  Venete  arene 
Viva  luce,  tu  fei 
Quella,  ond'or  tutto  viene 
In  me  il  novello  spirito  , 
Il  divin  foco  in  me  • 
AuRiSBE  ,  si ,  fei  quella  , 
Che  a  cantar  mi  raccendi  : 
Bella  fé  priéghi,  e  bella 
Se  leggi  a  dettar  prendi; 
Leggi ,  che  il  mio  cor  fervido 
Sue  guide  in  terra  fe\ 


Si,  vengo  ove  mi  additi 

Ampio  cammin  d'onore. 
Ai  tuoi  foavi  inviti 
Sino  vorrebbe  Amore 
Eller  Febo  ,  e  tuo  docile 
Poeta  divenir; 
Ma  diverrebbe  infido 

Amore  a  un  tempo  ifleffo , 
E  ne'  mirti,  ove  in  Gnido 
Era  di  Pfiche  inipreffo 
Il  caro  nome  amabile  , 
Il  tuo  vorria  fcolpir. 
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Sai,  che  vita  è  de*  Forti 
Mufa  amica  del  vero. 
Al  Gel  tu  vuoi  ch'io  porti 
Il  Venier  Nome  altero, 
Che  neirmvitta  Patria 
Chiaro  è  da  tante  età. 
Fra  Tagili  mie  dita 

Che  fai,  mia  cetra,  al  canto 
Felicemente  ardita? 
Tendi  le  corde  or  quanto 
Non  anco  udiiK  in  Adria, 
£  forfè  non  s'udrà. 


Le  tue  Delfiche  corde 

Qual  mai  non  han  potere? 
Né  indocili,  né  forde 
Te  fegufr  felve  e  fere; 
Tanta  in  mano  del  Tracio 
Vate  avelli  virtù. 
Erro  ?  o  fin  oltre  il  Sole  ^ 
Aureo  del  dì  torrente. 
Le  armoniche  parole 
Volaro  in  Ciel  repente? 
Qual  mai  veggo  magnanima 
Ombra  fcender  quaggiù  ? 
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Al  patrio  iimnortal  Oftro , 
In  cui  Vinù  t  avvolfe  , 
O  già  vifibil  noftro 
Splendor ,  che  a  noi  fi  tolfe , 
Saggio,  eccelfo  Girolamo,  (*) 
Te  parmi  ravvifar; 
Te  dal  ripofo  eterno 
Scefo  a  mirar  fra  noi 
Come  il  valor  fraterno 
L*onor  degli  Avi  Eroi 
Rinnova,  e  fa  le  pubbliche 
Lodi  intorno  fonar  • 


Mira  ,  o  magnanim'Ombra , 
Qual  luce  vede  intorno, 
Qual  popol  denfo  ingombra 
Le  vie  ,  che  in  si  bel  giorno 
Dèe  fra  i  gran  Padri  Tottimo 
Tuo  Germano  tener» 
Di  spettatori  eletti 
Ad  ammirarlo  intenti 
Pieni  fon  gli  ardui  tetti, 
Fuor  dell'onda  forgenti. 
Senti  tutto  a  lui  plaudere 
Il  feftofo  fentier  . 

f*ì  1!  fu  Eccclltntijjlmo  GIROLAMO  Procuratore  ,   Fratello 
gniffìmo  di  J.  £.,  ed  ottimo  amico  della  valoro/a  Ai/ RISME. 
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Seco  ha  le  belle  cure , 
Seco  grilluftri  aflfànni. 
Seco  l'opre  fecure 
Dalle  ingiurìe  degli  anni , 
Seco  il  configlio  provvido, 
Seco  Palma  pietà. 
Non  è,  dimmi,  Coftui, 
Ombra  sacra,  riparo 
De*  tanti  pregi  tui, 
Che  il  fordo  Fato  avaro 
Volar  oltre  il  tuo  cenere 
Celebrati  vedrà? 


No,  di  te  non  fiam  privi. 

Ancor  fei  noftro.  Oh  come 
Nel  Germano  ancor  vivi 
Col  valore,  e  col  nome  ! 
Morte  dall'urna  gelida 
Bieca  ne  freme  invan. 
Ravvifa  in  lui  quel  sangue, 
In  cui  Tantico  lume 
Per  lunghe  età  non  langue, 
Simile  a  nobil  fiume , 
Che  vedi  immenfo  creTcere 
Quanto  più  va  lontan. 
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Lieta  delle  Tue  lodi, 

Inclit'Ombra ,  ritorna 
Dove  degli  Avi  prodi 
L^augufio  stuol  foggiorna: 
Va  del  Nipote  egregio 
A  ragionar  con  lor. 
Sai  le  Tue  molte  e  rare 
Doti  qual  inetton  grido. 
Sorgon  gli  Dei  dei  mare, 
E  dalPalgofo  lido 
L'umide  ciglia  inarcano 
Sul  fuo  novello  onor. 


Tacqui.  L'Ombra  difparve; 
E  Taereo  fuo  giro 
Tinger  in  luce  parve 
D'orientai  zaffiro. 
Il  Sole  i  raggi  rofei 
E  il  giorno  raddoppiò. 
Ne  Fama  allor  ritenne. 
Più  d'indugiar  nimica, 
Le  inftancabili  penne: 
Del  Venier  Nome  amica. 
Per  nuove  vie  di  gloria 
Rapida  lo  portò  . 
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ALLA     MEDESIMA. 


'ornante  sdegnato  per  aver  veduta  a  ca/o  una  di  lei  Can\ùnetta 
impreffa  »  e  diretta  ad  altro  Paflore  • 


v^hMo  più  fegga  in  Arcadia, 
Qual  folea,  fra  i  Paftorì? 
Ch'io  più  devoto  e  fupplice 
L'ara  di  Pan  infiori  ? 

Ch'io  più  la  greggia  ai  pafcoli 
Intenta  all'ombra  canti, 
E  d'Egloghetta  tenera 
Ricrei  le  Ninfe  amanti? 

Ah,  no!  Selve  Parrafie, 
Più  voftro  non  fon  io  : 
Addio,  ricinti  d'edera 
Antri  fecreti,  addio. 

Mute  da  un  ramo  pendano 
Le  mie  neglette  canne  : 
Per  fempre  s'abbandonino 
Gli  armenti  e  le  capanne  • 
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Che  Val  cor  fido  e  fervido? 
Che  vai  felice  ingegno? 
Numi  silveftri,  uditemi, 
Giudici  del  mio  sdegno  : 

AuRisBE  era  fra  Tinclite 
Gemili  Pafto^elle 
Il  mio  bel  foco  ,  e  Tunica 
Bella  a  me  fra  le  Belle. 

Io  fuor  dei  bofchi  celebre 
Portar  feppi  il  fuo  Nome  ; 
Io  della  fronda  delfica 
Le  coronai  le  chiome. 

Le  dolci  avene  difpari. 
Liete  de'  Verfi  miei , 
Rifonar  non  fapevano 
Altra  beltà  che  lei. 

Eppur  poteo  nel  corticc 
D'una  pianta  mal  nata 
I  fuoi  bei. carmi  incidere, 
E  me  fcordar  l'ingrata. 

Ad  altro  Paftor  volgere 
Potè  il  canto  ingegnofo. 
Ed  ,  ahi  I   per  Hirmi  mifero 
Farmi  potc  gelofo. 
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Scenda  un  accefo  fulmine; 
Quel  tronco  incenerifca; 
E  la  Bella  colpevole 
Folgorando  atterrifca. 

Non  redi,  no,  memoria 
Del  Cantor  preferito; 
E  fia  per  Taltre  efempio 
L'oltraggio  mio  punito  . 

Parto.  Vi  lafcio.  Arcadiche 
Mie  dilette  forefte: 
Ma  la  fuperba  avveggafi 
In  quanto  onor  m'averte. 

Fuggite  AuRiSBE,  o  Driadi, 
Quand'io  farò  lontano; 
E  bieco  per  via  guatala. 
Se  l'incontri ,  o  Silvano  • 

Per  ornarle  il  fen  candido 
D'Aprile  al  novo  Sole 
Più  non  crefcete,o  pallide 
Odorofe  viole  • 

Tu  ,  che  ferpeggi  limpido 
Di  faflb  in  faffo,  o  fonte. 
Turba  Tacque,  fé  fpecchiafi 
In  te  l'eburnea  fronte  • 
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Altrove  torci  i  tiepidi 
Tuoi  fiati  oltremarini , 
Se  mai  la  vedi ,  o  Zeffiro  , 
Sciogliere  all'aure  i  crini. 

•  NelFore  ardenti  niegale 
Sotto  le  braccia  antiche 
L'ombre  ,  o  frondofo  platano  , 
Ai  dolci  furti  amiche. 

Spiegate ,  o  Sogni  fquallidi , 
I  vanni  tenebrofi; 
Venite  brievi,  e  torbidi 
A  far  i  fuoi  ripofi. 

Io  con  altri  dividere 

La  fua  cetra ,  il  fuo  core  ? 
Ah  !  tu  vieni ,  e  mi  vendica , 
Vieni,  sdegnato  Amore! 

Che  veggio?  Tu  si  placido 
Al  fianco  mio  t'affidi? 
Tu  Tire,  che  m'accendono, 
Non  curi ,  e  ne  forridi  ? 

Ed  ancora  implacabile 
Su  me  la  face  fcoti, 
Tutti  lafciando  al  rapido 
Vento  in  preda  i  miei  voti . 
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Ed  od  dirmi  in  aria 
Di  derifor  crudele: 
Eh  via,  &a  i  bofchi  radati 
Con  la  Bella  infedele. 

Noi  fai  ?  Parerti  amabile 
Sin  dèe  nel  fuo  delitto. 
Non  puoi  da  lei  difcioglierti: 
Così  ne'  Fati  è  fcritto. 


'o)^ 
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ALLA     MEDESIMA. 


Area  promeffo  dian\i  a  Cornante  di  farfi  ritrarre  paffaiù 
U  Verno  per  mano  del  celebre  Signor  NOCJMI  • 


(Quando  i  bei  di  ritornino 
Con  la  stagion  ridente. 
Né  più,  AuRiSDE,  l'oflèndano 

I  di  del  Verno  algente  , 
Il  nuovo  Apelle  d'Adria, 

II  celebre  Nogari 

Te ,  de'  Numi  beUemula  , 
A  ritrar  fi  prepari. 

Pronta  a  farti  rivivere 

Una  tela  t'afpetti, 

Quando  fui  mattin  fplrano 

I  frefchi  zeffiretti. 
Le  tre  Grazie  ti  atteggino 

In  molle  fcanno  d'oro, 

E  la  noja  t'ingannino 

Del  tacito  lavoro  • 


4^7 
AvRiSBS  9  d^  tu  fcegliere 
Qual  farai  dcHe  Dee: 
Le  tue  fembianze  baftano 
Alle  più  grandi  idee. 

Se  il  Fabbro  ti  dèe  {nngere 
La  Dèa  delPonde  figlia  » 
Sol  penfi  al  vivo  rendere 
U  mare,  e  la  conchiglia: 

Quella  beltà,  che  Venere 
Tutta  vanta  efler  Tua, 
No,  non  farà  diflimile, 
Quando  farà  la  tua. 

LVco,  ed  i  veltri  rapidi 
T'adatti,  (è  le  forme 
E  le  divife  eleggere 
Vuoi  della  Dea  triforme  • 

Ma  il  fuo  coftume  rigido 

Tempri  fu  i  tuoi  fcmbianti , 

E  vi  lafci  tralucere 

La  pietà  degli  Amand  • 

Se  parer  vorrai  Tetide, 

G)n  gli  equorei  cavalli 

Ti  ponga  in  carro  argenteo 

Lucente  di  coralli. 
Tom.  VI.  d  d 
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Se  non  che  Tana  prendere 
Mal  d'una  Dea  convienti 
Ufa  a  regnar  fra  i  turbini, 
A  contraflar  co  i  venti  • 

Pur  qualunque  elTer  piacciati , 
Tu  farai  Tempre  quella 
Fatta  per  la  più  amabile, 
Nata  per  la  più  bella. 

Avanti  il  dotto  Artefice 
Aflifa  ti  darai, 
E  il  vago  afpetto  candido 
Fermo  ver  lui  terrai. 

Comporrai  lieto  e  vivido 
II  contemplato  vifo 
Fra'l  contegno  e  la  grazia, 
Fra'l  decoro  ed  il  rifo. 

Nelle  pupille  lucide 

Un  non  fo  che  di  fiero 
Ad  arte  farai  forgere 
Fra'l  dolce  e  il  lufinghiero. 

Se  vuoi,  pur  puoi  concedere 
Del  bel  fen  qualche  parte , 
Perchè  arditi  la  tentino 
I  colori  dell'Arte; 
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Ma  il  più  tu  dèi  nafcondere 
All'altrui  fguardo  e  al  mio, 
E  lafciar,  che  rimmagini 
Llnqufeto  desfo. 

In  quel  giorno  a  te  Tadito 
Per  legge  tua  fevera 
Vieti  a  tutti  implacabile 
Nice,  la  fida  ufciera. 

IntempefHvo  giùdice 

Niun  venga  a  diilornartit 
Ed  il  vero  ad  offendere 
Studiando  lufingaru  • 

Al  più,  per  interrompere 
La  lunghezza  fcortefe, 
Cioccolatte  odorifero 
Venga  in  nappo  Cinefet 

E  Hndocile  fpirito 
In  libertà  riftorì  ; 
Ma  a  rimirar  non  correre- 
I  già  (lefi  colori  • 

Devi  a  te  (leiTa  incognita 
Reftarti  fu  la  tela 
Finché  imperfetta  Topera 
Forfè  il  meglio  ancor  cela. 
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Poiché  il  pennello  egregio 
T'avrà  ben  tutta  efprefla. 
Ti  vegga  Adria  ,  e  dir  odafi 
Plaudendo  :  È  defla ,  è  defla  • 

Ma  per  poco  Adria  veggatì^ 
E  badi  alla  fua  riva 
De'  ftranierì  Hnvidia, 
Che  non  ti  veggon  viva. 

Farai  paflar  foUecita 
L'immago  tua  fpìrante 
Dove  di  lunghi  attefela 
Il  tuo  fedel  Cornante  • 

Sì ,  venga ,  e  fia  mia  gloria , 
Mio  dolce  guiderdone: 
Parma  la  vegga  pendere 
Fra  gl'inni  e  le  corone  j 

E  ponendo  l'Immagine 
Ai  miei  carmi  vicina, 
Gridi:  Oh  quanto  gli  fupera 
Quefta  Beltà  divina. 
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ALLA     MEDESIMA. 


Commuti  intiémdoU  il  proprio  Ritrito  ^  dm  Ui  rickiejlo 
giorrnmc^  €  in  shiio  di  Pafior  Arendt, 


Jl  oichè  lo  vuoi,  deh!  mira, 
Amabil  Paftorólia, 
In  spoglia  agrefte  e  bella 
Il  tuo.fcdel  Paftor. 
Sai  tu  perchè  mi  moftro 
A'  tuoi  vivaci  raì 
Da  me  diverfo  affai 
Ne*  udti  color? 


Come 9  quale  or  mi  fono, 
Of&irmi  agli  occhi  tui? 
Mirami  ;  ma  qual  flu 
Nella  mia  freica  età. 
Non  dèe  rugosa  guancia  » 
Né  languida  pupilla 
Venir  dove  sfavilla 
In  te  tanta  beltà. 
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Mirami  qual  mi  vide 

Verde  ancor  d'anm  ,  e  pieno 
Di  vita  il  picciol  Reno, 
Il  Tebbro,rAdria  eT  Po, 
E  qual  Parma  m'accolfe 
Su  Timmortal  Tua  (ponda, 
Che  in  lunghi  di  feconda 
Patria  mi  diventò. 

Oh  come  tutto  allora 

Intorno  mi  ridea,         -^ 
E  accompagnar  parea 
Il  rifo  de*  miei  di! 
Ridente  allor  Ciprigna 
Mi  coronò  di  rofc  ; 
Allor  le  più  ritrofe 
Amor  per  me  ftrìJ 

Nera  lucea  la  cliioma , 

Bruno  (plendea  lo  fguardo, 
Non  era  imbelle  e  tardo 
Il  fianco ,  o  i»gro  il  pie  : 
Allora  il  rofeo  fangue. 
L'ingegno  allor  fioria , 
E  foco  e  poesia 
Tutto  fpitava  in  me. 
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Che  non  può  il  Tempo  avaro 
Con  Tarmi  fue  temute! 
Come  iu  Tali  mute 
Irrevocabil  va! 
Mirami  in  quefta  tda, 
Che  induflre  in  me  corregge 
L'inevitabil  legge. 
Che  tutto  mutar  fa« 

In  ben  macchiata  fpoglia 
Di  rapido  Cerviero 
D'armenti  condottiero 
A  te  veder  mi  fo: 
Di  quella  un  di  mi  dnfe 
Il  Dio  d'Arcadia  ifteflb,     . 
Ch  ora  a  te  fempre  appreflb 
La  Ninfa  fua  icordò. 

Mira  il  bafton  ritono, 

Che  fui  mio  braccio  po(à, 
Ramo  già  d'elee  annofk^ 
Or  di  mia  dèftra  onor: 
Mei  donò  Pale  quando 
Arrife  al  volto  mio, 
E  fui  d'Arcadia  anch'io 
Felice  abitator. 
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Ma  ben  jnù  ch'altro  dèi 
Mirar,  Aurisbe  cara. 
Quella,  che  per  te  impara 
Un  più  (bave  fuon; 
Quella  fofpeTa  al  tronco 
Dolce  iilveftre  avena. 
Che  del  tuo  Nome  piena 
Non  teme  paragon. 

Fra  le  Tue  fette  canne 

Sola ,  o  mio  ben  ,  t'aggiri  ; 
Sola  de*  miei  forpiri 
Fai  gU  antri  rifonar. 
Su  lei  cantando  il  nero 
.   Bel  crine,  e  i  vaghi  lumi, 
I  bofcherecci  Numi 
Fo  meco  fofpirar  • 

Quella  mia  pnta  immago. 
Se  Febo  non  m'inganna. 
Di  tua  gentil  capanna 
Ben  fo  qual  pane  avrà. 
L'appenderai ,  mia  vita , 
Dove  co'  sogni  intomo 
Le  (lanche  ciglia  al  giorno 
Chiuder  Morfeo  ti  fa. 
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Oh  fé  di  là  pendendo 

Farmi  poteili  io  vivo. 
Ed  ofTervar  furtivo 
Come  ti  guarda  Amori 
Qual  degli  Dei  potrebbe 
In  terra  pareggiarmi, 
O  qual  potrebbe  farmi 
In  Gelo  invidia  allor? 
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CANZONETTA. 


VoUnio  Mylord  Holderubssm^  Amhafciatore  Britmnmc9  ,  fa 
ifcherio  dar  féfoUura  finito  U  CsmovaU  alla  fua  Mafcktré , 
la  fcct  riporre  in  un.  Ordigno  di  Criftallo  a  foggia  di  tonda , 
fatto  efpreffamente  fare  a  Murano  per  tale  fum^ioma  • 


La  Tomba  è  preparata  : 
Eccola  tutta  intorno 
Di  rofe  inghirlandata. 
Già  va  fotterra  il  giorno  : 
Le  facre  ore  notturne 
Efcono  taciturne. 

Genj  di  Libertate, 
La  flebil  precorrete 
Pompa,  e  per  via  le  ingrate 
Ad  ora  ad  or  fcotete 
Catene  adamantine  , 
Scompofti  il  manto  e  il  crine: 

Dalle  Grazie  guidati 
Sieguanvi,  né  di  fiori 
Cinti,  né  faretrati, 
I  pallidetti  Amori. 
Ecco  appar  quella,  ahi!  quella 
Tanto  già  lieta 9  e  bella; 


4»7 


Quella  in  candida  cera» 

E  in  bianco  lino  imprefla , 
Madre  di  piacer  vera , 
Da  crudel  Fato  oppreiTa, 
Tanto  a  tutti  diletta, 
EfUnta  Mafcheretta. 

Portanla  meftameme 

I  muti  Giuochi  in  chiufo 
Criftallo  tralucente, 
Criflallo,  che  al  beirufo 
Conformò  la  vicina 
Muranefe  fucina* 

Mcntr'ella  pafla,  il  vifo 
Per  cordoglio  fi  vela 
L'amareggiato  Rifo; 
£  con  dolce  querela 
La  guatan  fofpirofi 
I  bei  Furti  amorofi. 

Eccola  al  loco  giunge, 
Che  fupremo  l'attende. 
Lunge,  Profani,  lunge: 
Tutto  or  Febo  in  me  fcende, 
Che  teftor  farmi  gode 
Di  fua  funerea  lode. 


\ 
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Odimi  dunque,  o  nau 
A  ricrear  le  genti, 

0  troppo  avventurata 
Finché  volgean  rìdenti 

1  brevi  giorni  tud, 
Mafcheretta,  fra  noi: 

Magnanimo  Signore 

Te  degnò  d'un  fei^biante, 
Ov'era  tutta  onore 
Uanima  fcintillame  : 
Per  te  di  popol  piene 
Scorrea  contrade  ,  e  scene  ; 

Ma  poich'ei  dèe  lafciarti, 
In  nuove  guife  vedi 
Come  morta  onorarti 
Pensò  nelle  Tue  sedi, 
O  Mafcheretta,  e  come 
Darti  perpetuo  nome* 

Tu  verfi  e  tomba  avrai; 
Tu  in  ogni  eilranio  lido 
Memorabile  andrai 
Per  Apollineo  grido. 
Grazie  ^  fu  via  venite , 
E  il  bell'atto  compite. 


Tacqui;  e  intomo  fumaro 
Sul  foco  ambre  odorofe, 
E  d'alto  fi  verfaro 
Frondi  di  mirto  e  rofe; 
E  fu  l'urna  s^ud/o 
Sonar  Tefiremo  Addio. 
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IN      MORTE 

DELLA   SIGNORA   PRINCIPESSA 

TROTTI    GABRIELLI 

RO  M  AN  A 

FRA   LE   PASTORELLE   D*ARCADIA 
A   R    G   E   N   E. 


all'  inclita 
CLIMENE    TEUTONI  A 

SORELLA   dell'illustre   DEFUNTA  . 


X  crchè  ti  veggo  accanto 
Di  lamentabirurna  f 
Bella  Olimene,  in  pianto? 
Perchè  si  taciturna 
La  selva  intorno  Ila? 
Quefto  è  l'Arcade  Bofco. 
Ahi!  Morte  ineforabile. 
La  tomba  riconofco, 
Ch'or  l'arco  inevitabile 
Tanto  fuperbo  ir  fa. 
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Inclita  Ninfa  afflitta, 

A  chi  pietà  non  fai  ? 
Da  nero  (farai  trafitta 
Quella  ^angendo  vai 
Tuo  troppo  breve  amor» 
I  facri  Genj  Afcrei, 
Che  fempre  t'accompagnano  ^ 
Teco  de*  Fati  rei 
E  degli  Dii  fi  lagnano. 
Ahi!  fordi  al  tuo  dolor. 


Vedi  le  Dee  de*  Fonn 

Sdegnofe  turbar  Tonde, 
Vedi  le  Dee  de'  Monti 
Dal  fparfo  crin  le  fronde 
Per  affanno  flrappar. 
Giacente  ecco  ogni  gregge 
Ricufa  Terbe  fquallide: 
Tutto  par  Tempia  Legge , 
E  TOmbre  ingorde  e  pallide 
Di  Stige  deteftar. 
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Forfè  più  Pan  gli  armenti. 
Più  cura  le  capanne? 
Non  odi  quai  lamenti 
Fa  dalle  fette  canne 
In  fuon  lugubre  ufcir? 
Tal  pianfe  in  fu  la  riva  , 
Quando  altra  forma  prendere 
Vide  la  Fuggitiva». 
Che  in  un  gli  fé*  fofpendere 
La  mano  ed  i  fofpir» 


Fatai  nembo  improvvifo 

Qual  Ninfa  hai  mai  rapita? 
Purpureo  fior  recifo. 
Che  della  prima  vita 
Sul  verdeggiar  perì? 
Quante  al  Mondo  ancor  fole 
Grazie  e  virtù  fi  giacquero! 
Quante  dolci  parole , 
Oimè,  per  fempre  tacquero! 
Quanta  fpeme  morì! 
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Che  a  Lei  valfe  il  vetufto 
Di  Nobiltà  fplendore  ? 
Che  il  gentil  Ceppo  onufto 
Di  pacifico  onore, 
E  di^  nome  guerrìer? 
Col  freddo  piede  avaro, 
Ahi!  cieca f  al  vile  e  al  nobile 
Dura  Morte  del  paro 
Batte  al  tugurio  ignobile. 
Batte  al  palagio  sdtier. 


Qual  notte  è  fu  quel  ciglio, 
Che  fplendea  come  stella? 
Dov*è  la  rofa  e  il  giglio. 
Che  dipingea  la  bella 
Guancia  in  vivo  color  ? 
Così  d'Arcadia,  o  Numi, 
Ah  i  da  voi  fi  difendono 
Le  belle  cofe,  e  ai  fiumi 
Neri  cosi  difcendono 
Sul  più  ridente  fior? 


Tom.  VU  t  e 
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Ma  che?  Tutta  non  anco 
Argene  a  noi  fu  tolta» 
Febo  mi  (lede  a  fianco  : 
Bella  Olimene,  afcolta 
Quel  che  a  te  dir  mi  fa: 
Sofpendi  le  querele 
Si  fconfolate  e  tenere: 
Ad  onta  del  crudele 
Deftin  dopo  il  Tuo  cenere 
Akgene  ancor  vivrà. 


Nel  nobil  cor,  nel  vago 

Tuo  volto  i  bofchi  avranno 
Di  Lei  Tempre  un'immago, 
Il  troppo  acerbo  danno 
Poflente  a  riftorar. 
Al  duola,  onde  fei  vinta  ^ 

Legge,  ah!  ben  puoi  prefcriverc: 
Quella,  che  piangi  eflinta, 
Come  cefsò  di  vivere , 
Se  in  te  la  puoi  trovar? 
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A     MADAMA 

LA  CONTESSA  NARBONNA, 


L'Autore  promifi  ams  CMtjpnt^  t  tsM  moltp  m  fcrhirU* 


Operto  Pittore  Afcreo, 

Nobil  Narbonna  ,  io  fono  : 
Del  mio  tardar  perdono  9 
No,  chiederti  non  vo\ 
Se  la  tua  bella  immago 
Sia  facile  fatica. 
Lo  specchio  tuo  tei  dica. 
Che  ragion  far  mi  può. 

Qual  finor  cofa  mai 

La  cetra  mia  fofpefe  ? 
Qual  men  fecondo  refe 
Il  forte  mio  penfar? 
Infuperbir  fra  mille 

Dèi  del  mio  vinto  ingegno, 
E  di  tua  gloria  degno 
Llndugio  mio  trovar» 


VloUo 


(udaV  cercai 


^etnico  "'.^ottvbti 


Y^tift* 


ta 


tua  6® 


nù^ 


ue\  cb^ 


{ei 


Settv?te<^^^^ftft«ùtvote» 


tto^^'/r-jfe  ^«^°'^ 


CVve 


fa'. 


o  cntvc-» 
.     blonda  *' 


;tfc- 
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Non  feppi  mai  quegli  occhia 
Caro  de'  cuor  periglio  « 
Due  stelle  del  tuo  ciglio  ^ 
Quanto  convien  rìtrar  • 
Cosi  cerulei  forfè, 
£  lucidi  più  ch'altri  f 
Ma  non  gli  avrà  si  fcalrri 
L'azzurra  Dea  del  mar* 

Uanima  eccelfa  in  eifi 
Talor  vidi  apparire , 
Bella  nelle  bell'ire. 
Bella  nella  pietà. 
Gli  vidi  vincitori 

Vibrar  faville  e  dardi  ^ 
E  dominar  co'  guardi 
La  noftra  libertà. 

Che  volto,  ove  co'  gigli 
Le  rofe  Aprii  divide. 
Ove  si  frefca  ride 
La  prima  gioventù! 
Prailitele,  che  il  greco 
Marmo  animar  potefti. 
Su  l'opra  deporrefti 
La  man  vinta  ancor  tu# 


458 

Formò ,  cred'io  ,  la  ftefla 
Agilità  il  tuo  piede  : 
Terficore  gli  diede 
In  danza  il  primo  onor. 
Men  lieve  in  fuo  confronto 
Su  Talba  il  volo  fpiega 
Aura,  che  pafTa  e  piega 
Appena  Terbe  e  i  fior. 

Che  ritondetto  braccio 
Dolce  d'Amor  catena  ! 
Puoi  fol,  di  grazie  piena  ^ 
L'ugual,  Ciprigna,  aver» 
Nobile  se  fi  move 
Senz'arte  grazfofo, 
Nobile  fé  vezzofo 
Si  lafcia  in  giù  cader» 

Che  nitida,  che  molle 

Lunghetta  man  tornita, 
Che  in  si  gentili  dita 
Va  bianca  a  terminar  I 
Immobili  il  Piacere 
Vi  tiene  le  pupille. 
Come  vi  fembri  mille 
Dolcezze  immaginar. 
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Quanti  bei  nói  dirperii 

In  quefta  parte  e  in  quella, 
Qual  fu  la  guancia  bella, 
Qual  fu  Peburneo  fen  • 
Son  quefti  in  mezzo  ai  doni 
Di  tua  beltà  perfetti, 
G>me  bei  nuvoletti 
Sparii  in  un  ciel  feren  •' 

Qualor  cantar  poi  t*odo  , 
Come  rapir  mi  Tento 
Dal  vezzo  e  dal  concento, 
Che  fai  col  labbro  ordir  ! 
Dalle  tue  dolci  note 
Pende  Torecchìo  mio, 
E  Tavido  desio 
Paventa  il  tuo  finir. 

Amabil  tutta  fei, 

Nobil  Narbonna,  e  puoi 
Sol  con  gli  ellremi  tuoi 
Pregi  una  Dea  parer  ; 
Una  terrena  Dea, 
Cui  della  vita  è  dato 
Correre  un  fortunato 
E  splendido  femier  • 


440 


Della  beiralma  io  taccio  ; 

La  luce  alta  e  divina  ^ 
Che  in  terra,  qual  reina. 
In  si  bel  corpo  Ila  • 
Ck>me  potrebbe  il  canto 
La  sua  beltà  immortale. 
Se  la  caduca  e  frale 
Tutta  uguagliar  non  fa? 
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IRINDA  CACCIATRICE 

ALLE    RETI. 


ALLEGORIA. 

Vitmt  in  Iti  tu  DJ  fimhoUggidU  una  BelU  ,  ehi  nt*  fitoi  fit* 
fcki  pomi  Mi  molti  ndoratorì  »  chi  qumfi  tatti  trattò  mali  ,  eà 
ora   attempata  ancora   torrMt  far   conquiftc  i    ma   invano   vi 

a/pira  . 

Crii  il  Sol  tropp'alto  fegna 
L'obbliquo  Aio  cammino* 
Irinda,  il  bel  mattino 
Co*  zefEri  ferì. 
De'  Cacciatori  amiche 
Le  frefche  ore  il  feguiro, 
E  al  folgorar  fpariro 
Del  troppo  adulto  di. 

La  verde  capannetta, 

Che  in  mezzo  al  prato  ergefti, 
Deh!  lafcia:  e  perchè  refti 
Alle  tue  reti  ancor? 
Non  è,  non  è,  mi  credi, 
Più  tempo  da  far  prede: 
Troppo  or  le  infidie  vede 
Lo  stuolo  vòlator. 


Leva  dal  solco  ornai 

I  ben  difpofti  inganni: 
Non  più  i  fuggenti  vanni 
Piegan  gli  Augelli  al  suol. 

Del  fervido  meriggio 
Temendo  Tore  infette  ^ 
Tra  fonti  e  tra  forefte 
Drizzano  all'ombre  il  voi. 

Lo  fo:  niuna  fra  tante 
Leggiadre  Cacciatrici 
Più  feppe  le  felici 
Arti  d'infìd^ar. 
Il  luogo  elegger  fai, 
Che  lieto  d'arbofcelli 
Sogliono  i  detti  augelli 
Sul  nuovo  di  cercar* 

Diverfi  fifchj  hai  pronti, 
Che  tempeftiva  adopri 
Quando  più  prede  fcopri 
Venirti  da  lontan. 
Il  pinto  Calderino, 

II  garrulo  Fringuello 
Sono  fedel  zimbello 
Al  cenno  di  tua  man. 
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Cantano  in  brevi  gabbie 
Augei  tra  foglie  afcofi» 
Perigli  armoniofi 
D'incauta  libertà: 
Vela  Terbofo  piano 
I  lacci  fconofciuti, 
E  ai  paflaggier  pennuti 
Con  Tefca  invito  fa. 

Quanti  non  ne  vidìo 
Nella  tua  rete  colti , 
Che  poi  fi  dolfer  (tolti 
Tardi  del  lor  deftinl 
Quanti  morir  ne  vidi 
Stretti  fra  le  tue  dita! 
Nd  i  riferbati  in  vita 
Ebber  più  lieto  fin* 

Ma  febben  tutte.  Ir  inda. 
Tu  di  predar  fai  Tarti^ 
Oltre  il  mattin  qui  darti. 
Credimi,  inutil  è: 
Non  è  (lagion  più  quefta, 
Che  pongan  lufingati 
I  fuggitivi  alati 
Nelle  tue  reti  il  pie. 
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Toma,  ed  al  muro  appendi 
Le  maglie  infidfofe. 
Che  ai  tuo  piacer  compofe 
Ne^  tuoi  begli  anni  Amor; 
Amor,  ch*ora  alle  reti 
Di  FiLLiDE  s*aflìde. 
Su  le  cui  guance  ride 
Di  giovanezza  il  fior. 


?v 
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ALLA    SIGNORA 

ANNA    GABRIELLI 

CELE  B  RE 

ATTRICE     CANTANTE. 

Oei  mortai  cofat 
O  Tei  divina, 
NiNA  vexzofa, 
Amabii  Nina? 

Il  giurerei, 

Volto  mentifti: 
Giù  dagli  Dei 
Tra  noi  venifti. 

Con  quegli  occhietti 
Neri  e  vivaci 
Tu  mi  faetti 
Se  canti,  o  taci. 

Te  in  lor  nafcondi. 
Te  celi  a  noi: 
Muti  e  facondi 
Son,  come  vuoi. 

Son  (empre  un  poco 
Tacita  infidia 
Tenero  foco. 
Bella  perfidia. 
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Soavi  e  fieri 
Godon  ferire, 
Godono  alteri 
Lafciar  languire» 

Amor,  que*  fguardi 
Non  tollerare* 
Più  de^  tuoi  dardi 
San  trionfare. 

Ti  fan  roflbre. 
Torto  ti  fanno» 
Vendetta,  Amore, 
Fa  del  tuo  danno. 

Ma  quel  furbetto 
Candido  vifo 
D'amor  ricetto , 
Tutto  forrifo , 

Ai  cuori  in  terra 
Toglie  la  pace. 
Dichiara  guerra 
Se  parla,  o  tace. 

Quanto  in  te  miro. 
Quanto  in  te  fento, 
Dico,  e  fofpiro. 
Tutto  è  portento* 
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PER   MADAMIGELLA 

M  I  M  r     B   L   A   C  H  E 

DANZATRICE   LEGGIADRISSIMA 

NEL    REAL     TEATRO    DELLA     CORTE     IN    PARMA. 


Perchè  a  man  piena 
Verfaie  fiori 
Su  quefta  scena , 
O  vaghi  Amori  ? 

Tutti  qui  iiete 
In  lieta  schiera? 
Scordato  avete 
Gnido,  e  Citerà? 

Parma  vi  piace 
Sopra  ogni  lido? 
Sei  guarda,  e  tace 
Citerà,  e  Gnido? 

Ma  voi  volate 
Folli  e  vivadjk 
Ed  agitate 
Gli  archi  e  le  faci; 
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E  tutti  in  fèda 
Ver  me  converfi 
Mi  dite:  Apprefta 
La  cetra,  e  i  verii* 

In  cosi  dire 
Ecco  animofa 
Sul  palco  ufcire 
Mimi'  vezzofa  ; 

MiMi\  si  quella 
Incantatrice, 
Se  Paftordla, 
Se  Cacciatrìce* 

Ma  donde  preJTo 
Mai  fu  il  modello 
Del  ben  intefo 
Corpo  si  bello  ? 

Diedelo  al  Mondo 
La  voftra  mano: 
Grazie,  il  fecondo 
Sperate  invano. 

D'ogni  fua  parte 
Nel  lavor  raro 
Natura  ed  Arte 
Tutto  (ludiaro. 
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Che  amabil  vifot 
Che  frefco  aipetto! 
Che  ben  divifo 
Sorgente  petto  ! 

Qual  di  lucenti 
Capei  teforo 
Lungo  cadenti 
In  nodi  d*oro! 

Come  fpedita, 

Come  mai  giuda 
Vien  l*agil  viu 
Nel  cinto  angufta! 

Che  ben  nafcente, 
£  ai  vezzi  agevole, 
Obbediente 
Braccio  pieghevole! 

Amori,  oh  quanto 
Farmi  dir  poco! 
Spirate  al  canto 
Più  nobil  foco» 

Cantar  fi  deve 

Bel  pie  danzante. 
Tornita  e  lieve 
Gamba  elegante. 
Tom.  VI.  ff 
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Oh  per  qual  dono 
Ck)n  tanta  legge 
Al  vario  Tuono 
Si  muove  e  regge! 

Il  primo  (bla 

Pregio  fi  toglie: 
Vola  e  rivola 
S^intreccia,  e  fcioglie. 

Qual  plaufo  allora 
Che  fa  d  un  falto 
Non  vifta  ancora 
Vederfi  in  aito! 

Che  piacer  quando 
Sul  facil  piede , 
L'aure  dettando, 
Girar  fi  vede! 

E  cento  affretta 
Sue  lodi  e  cento 
La  gonnelletta 
Turgida  al  vento! 

Ma  legge  al  ciglio  > 
Incauti,  date: 
Del  bel  periglio 
Non  vi  fidate. 


Dal  terzo  Cielo 
MiMr  mandata, 
In  si  bel  velo 
A  danzar  nau, 

Fa  del  par  mille 
Nafcer,  fé  miri, 
Moti  e  faville, 
Paffi  e  fofpiri. 
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4)i 

SFOGO     DI     GIO}A 
DI  UN  PASTORELLO . 


Piagge,  che  dì  frefch'erbe» 
E  di  piante  fuperbe 
Cinte  ridete  ognor. 
Or  fatevi  più  belle. 
Spiegando  fuor  novelle 
Erbe,  e  novelli  fior. 

E  tu,  che  appiè  del  monte 
Sorgi ,  limpido  Fonte  , 
E  fai  dolce  romor , 
Più  gelide,  e  più  monde 
Fa  che  diventin  Tonde  , 
E  più  fonore  ancor. 

Voi ,  giovani  Arbofcelli , 
Che  cosi  verdi  e  belli 
Fate  alla  selva  onor, 
Ornatevi  di  fronde 

Più  folte  e  più  gioconde, 
E  di  più  grato  orror. 
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Tu,  Zefiretto  alato. 

Che  vai  fcorrendo  il  prato 
Agile  volator. 
Vieni  più  che  non  fuoli 
A  far  leggiadri  voli 
Con  le  bell'ale  d*or» 

Voi,  garruli  Augelletti, 

Ch'entro  chiufi  bofchetti 
Cantate  al  primo  albor, 
Ora  (ludiate  un  canto 
Novo  e  foave  tanto. 
Ch'empia  il  ciel  di  (lupor. 

E  voi,  rigide  Belve, 

Che  in  antri  (late  e  in  selve, 
E  fate  altrui  terror, 
Voi  pur  oggi  prendete 
Dolci  fembianze  e  liete. 
Deporto  il  rio  furor; 

Perch^oggi  la  mia  bella 
Tiranna  Paftorella, 
Che  m^ha  rapito  il  coft 
Oggi  con  me  s^ailife. 
Oggi  ver  me  forrife, 
E  sfavillò  d'amor. 
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IRINDO    PASTORELLO 

DA  PARMA  PASSATO  A  GENOVA . 


Vien  r'uhiefio  dalU  NohiU  Pafionlla  NlCM  quali  in  Gcmova 
fieno  le  conyerfa\ioni ,  i  diporti ,  t  gli  ahhiglisnumti  delie  No- 
bili Donne  • 


NiCE,  che  fola  adoro, 
NiCE,  da  cui  lontano 
Spero  fereni  invano 
I  giorni  miei  guidar, 
Mi  chiedi  quali  fono 
Su  quefti  lidi  alteri 
Le  leggi  ed  i  piaceri 
Del  nobil  converfar. 

Ma  come  i  lieti  verfi 

Sparii  di  grazie  nuove 
Pofs'io  trovar  qui  dove, 
Mia  vita,  non  fei  tu? 
Tu  fola  col  bel  volto 
Eri  Tamabil  Dea, 
Che  le  mie  rime   avea 
D'illuminar  virtù. 
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Or  quefta  Cetra  mia 
Solo  fofpir  rifona. 
Il  Genio  m'abbandona 
In  braccio  del  dolor: 
Mi  cadono  dal  crine 
Sin  le  purpuree  rofe. 
Che  di  fua  man  vi  pofe 
Per  mia  ghirlanda  Amor. 

Pur  obbedir  conviene. 
Cure  d^Àmor  ,  tacete  : 
Ecco  le  vive  e  liete 
Immagini  apparir; 
E  tutte  a  me  d'intorno 
Volando  verfar  fiori, 
E  de'  lor  bei  colori 
Uocculta  luce  aprir. 

Odi  quanto  oflervai, 

NiCE,  fu  quefta  fponda. 
Dove  fraU  monte  e  Tonda 
Sorge  regal  Città: 
Qui  cento  Ninfe  vidi 
In  ricchi  tetti  afEfe: 
Tutti  fra  lor  divife 
I  doni  fuoi  Beltà. 
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Una ,  che  ti  fomiglia , 

Fu  un  dolce  mio  periglio, 
Che  per  le  vie  del  ciglio 
Le  vie  del  cor  tentò; 
Ma  la  tua  cara  immago 
Pietofa  mi  foccorfe. 
Né  mai  più  bella  forfè  ^ 
Nel  cor  mi  folgorò. 

Oh  quai  vedono  eletti 
Bianchi  Olandefi  lini! 
Quai  maglie  hanno  ai  bei  crini. 
Di  Belgico  lavori 
Spiegan  nelle  lor  vedi 

Quanto  penfar  può  l'Arte, 
Quanto  a  beltà  comparte 
Più  grazia,  e  più  fplendor. 

Chi  fui  Confin  del  fianco 

Il  manto  ad  arte  ftringe, 
E  il  ben  formato  fpinge 
Agile  corpo  in  fu: 
Chi  fu  gran  cerchio  lafcia,     , 
Che  amica  ai  bei  pafTeggi 
Volubil  verta  ondeggi 
Sciolta  cadendo  in  giù . 


Vidi  (ludiate  al  fido 

Specchio,  che  nulla  afconde. 
E  nere  chiome  e  bionde 
I  vohi  fecondar: 
Quai  meno  innanellate. 
Quali  più  in  nodi  avvolte  t 
E  quali  in  fu  rivolte 
In  doppia  treccia  andar» 

I  lor  diletti  afcolta: 

Vengon  le  lievi  danze, 
E  per  Taurate  danze 
Movon  (on  eflfe  il  pie: 
Non  trovo  chi  le  adegui 
Di  vezzo  e  di  decoro» 
S^una  da  por  fra  loro, 
Nic£,  non  cerco  in  te» 

E  che  m:u  far  non  fanno?  ' 

San  favellar  ridenti, 
E  i  patrj  informi  accenti 
Di  grazia  fin  veftir: 
Trar  (anno  a  liete  menfe, 
Qie  induftre  luflb  apprefti, 
I  giorni  a  giunger  predi» 
Solleciti  a  partir. 
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Qual  credi,  no,  nimiche 

Non  fon  de*  dolci  amori  « 
Cui  dan  nome  i  Paftori  » 
Di  bella  fervitù: 
Sanno  ^  che  di  bellezza 

I  regni  Amor  compofe» 
Che  delle  belle  cofe 

II  bel  principio  fu  • 

Ma  come  potrò  mai , 

NiCE,  ritrarti  al  vero 
Un  Giuoco  lufinghiero. 
Unico  lor  penfies? 
Stefa  fu  defco  adorno 
Sta  tela  colorita. 
Che  in  piccioli  partita 
Quadri  fi  fa  veder  • 

Ciafcun  dal  numer  primo 

Ha  il  numer  che  fuccede; 
Seflanta  ultimo  fiede. 
Che  al  fei  congiunto  va. 
Una  è  in  ciafcun  fuo  voto 
Dipinta  immaginetta. 
Che  mentre  il  ciglio  alletta 
La  man  rifolver  fa* 
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Di  fpecie  e  in  un  d'afpetto 
Tutte  non  fon  le  ftefle 
Le  figurete  imprefle. 
Che  fan  vide  invaghir: 
Uomini ,  e  donne  dieci , 
Dieci  arme,  e  dieci  frutti* 
Sinché  venganfi  tutti 
Qije'  voti  a  riempir. 

I  barbari  Paeii 

Tutti  fuggetti  danno 
Del  Gioco  al  fier  Tiranno, 
Che  inefpugnabil  è: 
Abita  in  lor  la  Frode 
«Ne*  mali  altrui  felice. 
Vi  da  Tadulatrìce 
Speme,  che  non  tien  fò. 

Sei  numeri  fon  quedi 

Sempre  per  lui  fecuri. 
Onde  non  tema,  o  curi 
Audace  adalitor: 
Che  fé  in  campai  conflitto 
Tutti  invade  i  fuoi  regni, 
È  forza,  dbe  in  fei  fegiii 
SocQMiba  perditor. 
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Sacchetto  infidiofo 

Neri  globetti  cela. 
Che  ai  quadri  della  tela 
Corrifpondenti  fon: 
Perfido  Giocatore 

Speffo  gli  va  agitando. 
Gli  orecchi  lufingando 
&)1  dilettevol  fuon*    > 

Pendon  le  belle  Ninfe 

Sul  feducenie  inganno: 
Qual  prendere  non  fanno, 
Qual  numero  fuggir  : 
Moki  fon  pur  gli  eletti, 
O  quefto  perchè  piace,  • 
O  quel  perchè  fallace 
Augurio  il  fa  feguir. 

Chi  getta  un  fegno,  e  il  lafcia 
Dove  cader  fel  vede: 
Chi  a  cabala  fol  crede. 
Benché  mal  fida  ognor  • 
Arbitra  del  fucceflb 
Fortuna,  che  decide. 
Maligna  ofTerva,  e  ride 
Del  loro  dolce  error. 
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Amore,  fé  allor  giunge, 
Invano  intorno  vola: 
Un  rifo,  una  parola 
Non  può  negletto  aver; 
E  vendicar  ben  giura. 
Torcendo  irato  Tali, 
De'  fuoi  fprezzati  ftrali 
L'onore  ed  il  poter. 

Quando  alfin  d'oro  è  carca 
La  tela  in  varj  lati^ 
Uno  degli  agitati 
Globi  Ci  tragge  fuor  : 
Candida  man  la  bricve 

Carta,  che  in  lui  fi  chiude. 
Ne  caccia,  e  poi  ne  fchiude 
O  il  numero,  o  il  color. 

Lenta  lo  fcopre,  e  gode 
Sotto  l'attento  guardo 
Farlo  dubbiofo ,  e  tardo 
A  poco  a  poco  ufcir; 
E  mentre  talor  troppo 
Pigra  il  des(o  fofpende, 
Chi  dolce  la  riprende 
L'accelera  a  mentir. 


Ma  quando  è  alfln  decifo. 
La  Vincitrice  al  Gioco 
Molto  ritrar  da  poco 
Tra  lieti  plaufi  fuol  : 
Son  le  vittorie  rare. 
Frequenti  le  rovine: 
Un  fol  trionfa  alfine 
D'un  numerofo  ftuoK 

Perde  ogni  bella  Ninfa, 
E  ritentando  poi 
Sembra  de'  danni  fuoi 
Incredula  goder. 
Troppo  è  inegual  la  pugna , 
E  troppo  ognor  fatale 
Dove  combatte  un  male 
Con  Tarmi  del  piacer. 

[o  fortunato  chiamo, 

NicE,  il  gentil  tuo  tetto, 
Dove  un  si  reo  diletto 
Ignoto  ognor  farà; 
Dove,  quand'io  ritorni, 
Potrò  le  lunghe  sere 
Ne'  tuoi  bei  rai  vedere 
L'orgoglio,  e  la  pietà; 
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£  a  te  potrò  ben  tutte 
Le  pene  mìe  ridire, 
E  le  tue  pene  udire 
Tutte  da  te  potrò. 
Deh!  venga  il  dì,  che  deve 
Rendermi  dove  Tei. 
G)n  mille  fofpir  miei 
Accelerando  il  vo. 


Va 
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PER  L'ARRIVO  IN  GENOVA 

DELLA   NOBIL  DONNA 
LA  SIGNORA 

ERNESTA    DURAZZO 

NATA 

CONTESSA    DI     WAISSENWOLF 


Dove  mai  volgi  il  volo. 
Venere  bella,  invano? 
Sai  dove  Amor  lontano 
Da  te  fuggì?  dov'è? 
£  dove  impazienti 

Seco  le  Grazie  andaro? 
Perchè  ti  abbandonaro  , 
Ufate  a  ftar  con  te? 

Io  tei  dirò:  ma  ferma 

Le  Colombe  di  neve. 
A  che  col  carro  lieve 
L'eteree  vie  ftancar? 
Col  tuo  Fanciullo  alato 
Mutaro  cielo  e  lido  : 
Pafo,  Amatunta  e  Gnido 
CefTa  di  ricercar. 
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Di  te  fcordate,  io  vidi 
Su  le  mie  patrie  rive 
Le  belle  fuggitive 
G>1  Figlio  feritor. 
Non  tinger  d'ira  il  vifo: 
Colpevoli  o  non  fono, 
O  merita  perdono 
Il  loro  belPerror. 

DuRAzzo   è  l'ampio  Albergo,  (♦) 
Dove  fermaro  il  paffo. 
Oh  di  che  eletto  faiTo 
Sublime  al  cielo  va! 
Quant'aria  immenfo  ingombra 
Tutto  in  fue  ricche  parti, 
Superba  di  cent'arti 
Opra,  che  ugual  non  ha! 

Non  fo  fé  Donna,  o  Dea 
Una  colà  foggioma, 
Che  del  fuo  volto  adorna 
Il  tetto  altier  cosi. 
Ch'altro  ammirar  non  lafcia 
Fuor  di  fue  forme  belle, 
Come  ammirar  le  stelle 
Non  lafcia  il  pieno  dì. 
Tom.  VI.  g  g 


i*i  li  $ran  PmUi\o  mila  Str^dm  Balbi  iti  stgaarMAnctL" 
Lìmo  Du razzo  Cognato  dtUa  Dama, 
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Amor  colà  al  fuo  fianco 

Paffeggia  l'auree  danze; 
Colà  fa  con  le  d^nze 
Terficore  venir: 
Sin  bada,  il  crederefti? 
L'orme  del  fuo  bel  piede, 
Dietro  cui  venir  vede 
Le  lodi  ed  i  fofpir. 

Colà  da'  fuoi  bei  lumi 

Pende,  e  dai  vivi  fguardi. 
Che  fan  più  de^  tuoi  dardi 
Tutte  le  vie  dei  cuor; 
E  par,  che  mal  difefo 
Dalle  fue  (lefTe  bende 
Egli,  che  tutti  accende. 
Ne  fenta  il  dolce  ardor« 

Qual  poi  le  tue  seguaci 
Studio  là  non  divide? 
Una  con  lei  s'aflide 
Al  vetro  configlier, 
E  dei  capegli  biondi 
Abil  cultrice  cara 
I  Tofchi  odor  prepara 
£  il  pettine  leggier; 
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E  nelle  brievì  carte 

Attorti  in  giudi  modi 
Scioglie  i  dorati  nodi 
De'  prigionieri  crin; 
E  si  gli  doma  e  folca, 
Gli  volge  e  gl'innanella, 
Che  vincono  la  bella 
Aurora  in  fui  mattin. 

Ella  fel  vede,  e  tanto 

Piacer  il  cor  le  tocca , 
Che  fu  la  rofea  bocca 
Fa  un  forrifo  fpuntar; 
E  forridendo  oh  quali 

Mai  fcopre  eburnei  denti! 
Perle  cosi  lucenti 
Non  ha  Tlndico  mar. 

Del  fuo  veftire  un'altra 
Al  miniftero  intenta  » 
Più  te.  Dea,  non  rammenta 
Al  novo  paragon; 
E  fin  t'obblia  ne'  tempi. 
Quando  in  leggiadre  vedi 
Tanto  piacer  fapcfti 
Al  faretrato  Adon. 
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Or  quefto ,  or  quel  le  cinge 
Splendido  manto  adorno: 
Tutto  a  lei  par  d'intorno 
Bello  divenir  più  : 
Cosi  vi  Tpiega,  e  fparge 
Tra  lucidi  candori 
i  frefchi  fuoi  colorì 
La  prìma  gioventù. 

L*ultima  attenta  impara 
Le  sconofciute  voci. 
Che  dlftro  dalle  foci 
Materne  ella  portò; 
E  della  colta  Senna 

Dal  favellar  vezzofo  (*) 
L'altro  alle  Grazie  afcofo 
Per  lei  conofcer  può. 

Sente  i  famofi  Nomi 

Del  nobil  Sangue,  ond'efce. 
Che  al  Ligure  fi  meK:c , 
E  fplendor  prende  e  dà  ; 
E  fcorgc ,  che  beiralma 
In  si  bel  vel  fi  chiude , 
Per  cui  va  con  Virtude 
Concorde  alfin  Beltà. 

(»)  la  Dana  lodata  non  parlava  .(he  la  nativa /uà  linguaTc 
tìcfca ,  e  la  France/c  affai  bene . 
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Ma  dove,  o  Dea  Tdegnofa, 
Drizzi  le  argentee  rote? 
Non  gir  dov*altra  puote 
Beltà  farti  arroflir  • 
Muta  configlio.  Il  corfo 
Mal  meditato  arreda: 
Lafcia  la  bella  Ernesta 
Degli  onor  tuoi  gioir. 

Ben  fai,  che  in  altra  etate 
Pure  in  quell'almo  tetto 
Col  luminofo  afpetto 
Paola  ti  fuperò.  (♦) 
Perchè  Amor  per  tuo  fcorno 
Sorprendere  t'ingegni  ? 
Si  ride  de'  tuoi  fdegni: 
Madre  miglior  trovò. 


*<3SD* 


,  <^)  Z«  signore  PjOLETTd  DvtL4MZ0  Médr§  itilo  Spofo  1 
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ALLA     DIVINA 

IMPROVVISATRICE 

GORILLA    OLIMPICA, 


Fra  le  celefti  Mufe 

La  decima  non  v'era, 
Infpiratrice  altera 
Del  dotto  improvvifar . 
Febo  crearla  volle; 
E  lungo  il  bel  Permeflb 
Il  canoro  Cong;refro 
Tutto  fé'  convocar: 

E  a  favellar  prendendo, 
Qual  mai,  Febo  dicca. 
Sarà  la  nuova  Dea, 
Che  tanto  onore  avrà? 
Si  cerchi  qual  fra  tante 
Antiche,  o  pur  recenti 
PoetefTe  eloquenti 
Meritarlo  potrà. 
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Veggiam  qual  è  per  eftro 
Più  celebre  e  più  conta, 
Qual  è  a  cantar  più  pronta 
Quanto  fi  fa  propor; 
Qual  nafcer  fa  le  rime, 
E  i  verfi  fortunati 
Facili,  e  a  deftar  nati 
Dilettofo  ftupor. 

Servano  al  fuo  cantare 

Le  immagini ,  e  le  molte 
Forme  più  belle  e  colte: 
Sembri  un  fiume  il  fuo  dir; 
Un  fiume,  che  in  fuo  corfo 
Rapido  e  ugual  fi  tiene. 
Né  dalle  proprie  arene 
Suol  mai  con  Tonde  ufcir. 

Abbia  di  bella  ancora 

Su  tutte  Taltre  il  vanto. 
Che  a  far  più  grato  il  canto 
Serve  amabil  beltà. 
Quefia  per  tanti  eccelfi 
Pregi  rara  e  perfetta. 
Degna  dVfiere  eletta, 
Dite  9  chi  mai  farà? 
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Tacque  il  gran  Nume  appena. 
Che  a  nome  delle  belle 
Sue  divine  Sorelle 
Euterpe  fi  levò; 
E  in  mezzo  al  Coro  Afcreo 
De^  lauri  all'ombra  affiib 
Dea  del  Canto  improwifo 
Te,  CoRiLLA,  acclamò. 

Il  facro  Bofco  allora, 

Cosi  approvando  il  Dio, 
E  Cor  ILLA  studio 
Ippocrene  ridir. 
Tutto  Pindo  rifulfe 
Di  poetico  lume; 
E  di  CoRiLLA  il  Nume 
Tutto  parve  fentir. 

♦ 
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all'  eruditissimo 

PADRE     CANONICI 

DELLA   COMPAGNIA   DI   GESU^ 
CHE   CHIEDE   ALL*  AUTORE  VERSI 

PER  DUE  VALOROSI 

GIOVANI  FRATELLI 

CHS     INSIEME     PRENDONO 

LA    LAUREA    LEGALE. 

i^ome,  o  dotto  Canonici, 
Vuoi,  che  d'allori  novi 
Corone  in  Pindo  io  trovi 
Al  tuo  gentil  pregar. 
In  quefto  dì ,  che  Temide 
Con  le  divine  mani 
Duo  celebri  Germani 
Lieta  dèe  coronar? 

Quanti  rami  Apollinei 

Metteva  il  sacro  Colle, 
Altri  da  me  già  volle, 
E  tutti  ebbe  da  me. 
Più  alcun  fra  quanti  nacquero 
Lauri  fu  quelle  fponde 
Ricco  ancora  di  fronde 
Per  ghirlande  non  v'è  • 
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Tutto  il  giogo  biverticc 
Io  finora  fpogliai  • 
Melpomene  »  tu  fai 
Se  mal  adombro  il  ver  : 
Pur  te  priego,  o  de'  Lirici 
Modi  maeftra  Diva , 
Fa,  che  un  Lauro  riviva, 
Onde  duo  serti  aver* 

Non  m'inganno*  S'udirono 

Da  te  i  miei  voti.  Oh  quale 
Veggio  nuova  immortale 
Pianta  repente  ufcir, 
E  ai  duo  Germaii  magnanimi 
Per  onorar  le  chiome, 
Incifa  del  lor  Nome 
Tutta  bella  apparir! 

All'ombra  fua  la  vigile 
Fatica  ecco  federfì 
Co  i  capei  tutti  afperfì 
Di  nobile  fudor, 
E  ricerca  dal  merito 
Gloria  federle  accanto  , 
Delle  Leggi  col  santo 
Immutabile  onor. 
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Ecco,  fcguendo  il  fervido 
Immaginar  mio  grande, 
Da  quefta  io  due  ghirlande 
Ancora  à  coglier  vo; 
E  poi  Tintatto  corticc 
Deirarbor  fortunato 
Di  tai  note  vergato 
Io  lafsù  lafcerò: 

Sun  per  me  qutJU  C ultime 

Ghirlande  ordite  a  Tem^ 
Quejli  i  Verfi  fupremi^ 
Che  a  lei  fi  canteran  ; 
E  a  quefio  Lauro  Delfico 
Per  altro  crin  fi  vieti 
A  quanti  fon  Poeti 
Stender  tardità  man. 

Solo  ei  nacque  fili  marpru 
Delle  Cafi(die  fi>mi 
Per  coronar  due  fronda 
Che  Melpomene  amò: 
Ella  men  degne  tempie 

Non  vuol ,  ch€  ùnga  e  fregi  i 
Ai  duo  Germani  egregi 
La  Dea  tuuo  il  facrh  • 
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all'   incomparabile 
signor  dottore 

ALMERICO    PATERI 


Dignum  laude  virum  Mttja  retai  morì . 
Horat.  Ode  yiii.  Lib.  IV. 


Ir  ATERi,  io  là  fedea 
Dove  in  antro  ederofo 
Con  Euterpe,  la  Dea 
Dal  plettro  armomofo, 
I  nuovi  carmi  io  meditando  vo^ 
Quando  s'udì  di  penne 
Un  battere  inquieto. 
Era  Amor,  che  là  venne, 
E  nell'antro  fecreto 
Vezzofo  accufator  Tali  piegò  ; 
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E  difle:  Perchè  tanto 
Fra  mille  ami  coftui? 
Afcolta,  o  Dea  del  Canto, 
Se  fono  i  falli  fui 
In  Pindo  degni  più  del  tuo  favor: 
A  ricolmarlo  io  prefi 

D'ogni  maggior  mio  dono: 

Io  di  lui  dolce  accefi 

Le  più  Belle,  che  fono 

Del  regno  Amatunteo  fuperbo  onor. 


Dori,  che  fu  lui  cento 
Grazie  difcender  feo, 
Su  fplendido  argumento 
Un  Inno  gli  chiedeo: 
Giù  volge  un  anno;  e  ancora  aver  noi  può. 
Dori  col  bel  fembiante 
Potrebbe  dal  fuo  Cielo 
Trarre  ancora  il  Tonante, 
Che  sì  fovente  velo  , 
Scbben  re  degli  Dei ,  per  me'  cangiò . 
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Se  Lidia  a  Fiacco  aveffe 
Chiefto  ì  modi  latini. 
Credi,  o  Dea,  che  poteffe 
Fiacco  i  verfi  divini 
Su  la  Romana  Lira  a  lei  tardar? 
Per  la  fua  Cintia  avrebbe 
Properzio  alto  cantato, 
E  rEleg{a  s'udrebbe 
Nello  flil  foUevato 
Più  che  mai  bella  e  grande  rifonar. 


Chiefe  Dori.  Tu  fai 
Quanto  della  mia  face 
Arde  ne'  fuoi  bei  rai: 
Chiefe,  e  fempre  fallace 
La  facile  promefla  in  coflui  fu: 
Chiefe  per  lui ,  che  puote 
Nuove  vie  di  falute 
Tentar  ad  altri  ignote , 
Chiaro  nell'Arti  mute. 
Che  piene  vanno  di  Febea  virtù. 
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Per  lui  Dori  languente 
Rifiorì,  come  rosa. 
Che  fotto  il  Sole  ardente 
Provvida  man  pietofa 
Di  frefchi  umori  riftorando  va.  . 
Qua!  malor  non  afflifle 
Ninfa  a  me  tanto  cara  ? 
Per  lui  tutta  rivìffe 
Luce  si  vaga  e  rara. 
Per  lui  riforfe  si  gentil  Beiti. 


Tornò  al  candido  vifo 
Il  primo  fuo  vermiglio. 
Ai  bei  labbri  il  forrifo; 
E  fotto  il  bruno  ciglio 
Il  dolce  foco  agli  occhi  fuoi  tornò 
Ne  giunfe  il  faufto  grido 
Dalle  Parmenfi  arene 
Su  la  materna  Gnido, 
Ed  oltr  ufo  ferene 
Le  luci  allor  la  Madre  mia  girò. 
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E  quefto  ingrato  tacque, 
E  a  tacer  fiegue  ancora: 
E  pur  languendo  giacque  > 
E  fu  la  fatai  prora 
Il  fupremo  tragitto  ancor  temè. 
E  s'egli  vive,  e  fpira, 

Noi  debbe  ad  Uom  sì  prode? 

E  fu  la  grata  Lira 

Della  dovuta  lode 

Il  meritato  guiderdon  dov'è? 


Tacque;  e  d'un  bieco  sguardo 
Minacciommi  fevero; 
Pofcia  un  acuto  dardo  , 
Vendicatore  Arciero, 
Nella  faretra  d'or  parve  cercar: 
Se  non  ch'Euterpe  l'ire 
Placò  del  cieco  Dio, 
E  fofpefe  il  ferire. 
Cosi  in  foftegno  mio 
Lufinghiera  prendendo  a  favellar 
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Non  perde  per  dimore 
Lode  Aio  nobil  pregio. 
Perdona  ,  alato  Amore  : 
Benché  tardo  ,  un  egregio 
Inno  Tebano  udrai  tra  poco  ufcir  » 
Che  fu  fervide  piume 
Pateri  alto  portando, 
Spargerà  etemo  lume, 
Uombre  nere  fugando. 
Onde  i  gran  Nomi  Obbho  fuol  ricoprir. 


Io  quel  Nome,  già  fcuho 
Per  man  d'Apolli^,  onoro  , 
Dove  ai  profani  occulto 
Crefce  quel  facro  alloro. 
Onde  Efculapio  il  bianco  crin  scornò; 

E  di  fua  man  là  fcritto 
Leggo:  Onorate  il  Saggio, 
G>ntro  i  rei  morbi  invitto. 
Che  fui  buon  calle  al  raggio 
D'efperte  leggi  i  paffi  fuoi  guidò* 


Tom.  VI. 


h  h 
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Venga  Tinghirlandata 
Di  mirti  e  d'amaranti 
Cetra,  a  coflui  già  dati 
Quando  fra  i  lieti  Amanti 
D'Anacreonte  imitator  fi  fe\ 
Detto  Euterpe  ebbe  appena. 
Che  con  celere  volo, 
Tutta  di  Dori  piena, 
Vaghi  Amoretti  a  stuolo 
La  bella  cetra  riportaro  a  me< 


Diffemi  Euterpe:  Prendi, 
O  de*  miei  studj  amico; 
A  Dori  ragion  rendi  ; 
Placa  il  Nume  nimico, 
Che  ad  udirti  fu  Tale  in  alto  (la. 
Io  la  prefi,  e  l'aurate 
Corde  ne  ricercai  ; 
E  le  corde  agitate 
Render  pronte  afcoltai 
Suon,  ch'oltre  Lete  vincitore  andrà. 
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IN     LODE 
D  F    PICCIOLI. 


Piccioli ,  quanti  fiete , 

In  favor  voftro  io  canto  : 
Chi  d'efler  grande  ha  vanto , 
No ,  non  m'afcolti ,  no  : 
Voi  (iete  i  più  ben  fatti  ^ 
E  dica  chi  vuol  dire , 
Non  mi  può  far  mentire 
Chi  tali  vi  formò. 


In  picciolette  membra 

Beltà  più  il  comparte, 
Moftra  più  grazia  ed  ane, 
E  più  lodar  fi  fa. 
Quanto  in  più  breve  fpazio 
Reftringe  ogni  fua  forza, 
Virtù  più  fi  rinforza, 
E  più  fuperba  va. 
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Certi  Paftor  mirate 
Di  fmifurata  mole, 
Qual  hanno  fotto  il  Sole 
Vera  attrativa  in  sé: 
Son  fuor  di  fimmetrfa, 
Son  tutti  gambe  e  braccia; 
Se  ancora  han  bella  faccia, 
Quefto  badar  non  de' . 

Sembrano  campanili 

Veftiti  alla  Franzefe , 
E  coftan  maggior  fpefe 
A  chi  gli  dèe  veftir. 
Nel  ballo,  e  nel  maneggio 
Non  hanno  leggiadria  : 
Non  fo  per  fede  mia 
Chi  pofTano  invaghir. 

Un  Picciolin  fi  mette 

Di  buona  grazia  in  tutto» 
E  ancor  che  fofle  brutto , 
Men  brutto  può  parer  : 
Più  deftro  è  ne'  periglj , 
Fugge  per  ogni  maglia  , 
E  in  mezzo  la  battaglia 
Si  lafcia  men  veder. 
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La  picciolezza  è  pregio 
Delle  cofe  più  rare  : 
Le  perle  nate  in  mare 
Natura  impicciolì: 
Ma  grandi  fé*  quei  fcogli, 
A  cui  nel  mare  ifteiTo 
Nocchier  fé  pafsò  appreiTo 
Sovente  impallidì. 

Di  pargoletta  pianta 

L'arancio  fi  contenta, 
E  in  vafi  poi  diventa 
Pompa  di  bel  giardin  : 
Ma  fopra  i  monti  alpeftri, 
O  in  orrida  forefta 
Negletta  là  fi  refta 
La  quercia  e  Talto  pin. 

Perchè  un  maftin  feroce 

Crebbe  fuor  di  mifura, 
Preme  la  terra  dura, 
O  dorme  in  poco  fien  : 
Perchè  reftò  crefcendo 
Gentile,  e  piccioletto 
Il  bianco  cagnoletto, 
Dorme  alle  Ninfe  in  fcn  • 
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Piccioli,  quanti  fiete, 
Vedete  fé  è  bellezza 
La  voftra  picciolezza^ 
Che  fi  derìde  invan: 
Quefti  giganti  alteri. 
Che  fan  si  fiere  moftret 
A  quefte  ragion  voftre 
Che  mai  rifponderan  ? 


4«7 
SU   LO   STESSO  ARGOMENTO  • 


Crrandi,  non  v'adirate: 

Intatto  è  il  voftro  vanto, 
Né  l'oltraggiò  col  canto 
Chi  i  Piccioli  lodò: 
In  voi  Natura  volle 
Artefice  apparire , 
Volle  il  lavor  finire, 
Che  in  altri  trafcurò. 

In  più  diftefe  membra 
Proporrfon  più  d'arte 
Vi  Tpiega ,  e  maggior  parte 
D*armonica  beltà: 
Vinù,  che  è  ben  difiTufa, 
S^infiamma,  e  non  s^ammorza^ 
E  ftabile  in  fua  fi^rza 
Più  rifpettar  fi  fa. 
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Quali  attrative  aveffe 
Ercole  invitta  prole  » 
Dica  la  bella  Jole , 
Ch'idolo  fuo  lo  fé'  : 
Trovò  dolci  lufinghe 
Nell'alta  augufta  faccia; 
Tra  le  nervofe  braccia 
Dolce  avvampar  potè . 

Il  cuojo  del  Leone 

Su  le  fue  membra  afcefc. 
Né  degno  men  lo  refe 
De'  teneri  fofpir. 
Quand'aito  in  fu  l'arcione 
Rinaldo  in  campo  ufcia» 
Sa  Tinfedel  Son'a 
Quant'alme  fé'  languir  • 

Se  il  Piccolin  più  grazia  , 

Chi  di  gran  membra  è  inllrutto  , 
Può  più  decoro  in  tutto 
E  maeftade  aver: 
Si  vegga,  o  men  fi  vegga 
In  mezzo  la  battaglia, 
Del  paro  avvien  che  vaglia 
Intrepido  Guerrier. 
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Grandezza  è  pregio  raro. 
II  Po  fi  fa  pregiare. 
Perchè  va  grande  al  mare. 
Donde  pur  grande  ufd. 
Poco  fi  pregia  un  rivo. 
Cui  poco  fu  conceflb 
Diffònderfi,  e  che  fpeffo 
Tra  i  faffi  innaridi. 

Salcio,  che  poco  il  tronco, 
E  poco  Tombre  aumenta  ^ 
V'è  chi  lodar  fi  fenta 
Da  fianco  pellegrìn? 
Ma  platano  fublime 
Chi  ad  ammirar  non  refta, 
Che  (la  nella  forefla 
Altier  del  fuo  deftin? 

Corfiero ,  che  non  crebbe 
A  signoril  mifura , 
Mano  real  non  cura. 
Né  caro  fé  Io  tien: 
Ma  quel  corfier,  che  pre(e 
Grande  e  guerriero  afpetto, 
Viene  ai  begli  ufi  eletto 
Sotto  ingemmato  fren  • 
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Piccioli,  cosi  i  dritti 
DlTefi  di  grandezza , 
E  tratti  d'amarezza 
I  verfi  miei  non  han: 
Permeffe  fon  d'ingegno 
Le  graziofe  gioftre  : 
Belle  le  ragion  voftrc  » 
Belle  le  mie  faran. 


[^ 


4^ 
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A    SUA   ECCELLENZA 
IL   SIGNOR  MARCHESE  DI  FELINO 

D.  GUGLIELMO  DU  TILLOT 

PRIMO    MINISTRO    E   SECRET.  DI   STATO 

DI   SiJA    ALTEZZA    REALE 

IL    SIGNOR 

INFANTE    DUCA     DI   TARMA 

PER   LA   SPLENDIDISSIMA 

RICOMPENSA    SOVRANA 

CHE    HA   CORONATO    IL   SUO   MERITO. 


Per  te»  Signore,  affretto  (*) 

I  verfi  fu  la  Lira. 
Un  nobile  fubjetto 

II  tuo  Poeta  infpira. 

Per  te  Clio  mi  diflerra 
Fonti  a  pochi  concefle. 
Filippo  è  un  Nume  in  terra, 
Che  te,  gran  Genio,  eleffe. 

La  luce,  che  in  te  fplende 
Propria  del  tuo  valore. 
Dalla  Aia  luce  prende 
Divinità  maggiore. 


(♦)  Fur  qutfii  Vtrfi  Jcritti  appena  pubblicato  il  dono  di  S.A.B» 
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Pane  dal  fuo  Teforo 

Eccelfo  Guiderdone,  (•) 
Di  tua  virtù  riftoro, 
Di  tua  virtù  ragione. 

Di  tue  belle  fatiche 

Viene  a  farfi  corona. 
Con  cento  lingue  amiche 
Fama  di  te  ragiona. 

Te  celebra  nudrìto 

All'Arti  egregie  in  feno. 
Te  di  faper  fornito. 
Te  di  facondia  pieno  ; 

Te  per  dono  immortale 

Di  gran  mente  ammirato. 
Con  un  cuor  fenza  uguale 
Dalla  Bontà  formato  ; 

Te,  che  nulla  cercando 
Di  tutto  fei  ben  degno. 
Solo  in  Filippo  amando 
La  gloria  del  fuo  Regno  ; 


(*)  //  Dono  Sovrano  furono  ì  due  Feudi  di  Felino ,  t  dì  S.  Mi- 
chete  delle  Tiore ,  con  quattrocento  mila  lire  di  Parma ,  da  im- 
piegarfi  da  Sm  Ecc,  a  fuù  piacimento  • 
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Te  fermo  e  coraggiofo 
Di  Giuftizia  cuftode; 
Te  d'ogni  cuor  più  afcoTo 
Pcnetrator  con  lode. 

Tardo  airire,  che  fono 
G)nfigliere  di  pene; 
Pronto  al  dolce  perdono^ 
Ond'uomo  un  Dio  diviene  : 

Splendido  quando  adempì 
Del  Sovrano  i  voleri» 
Ed  illuftrì  i  fuoi  tempi 
Co  i  doni,  e  co  i  piaceri  : 

c^Provvido  fé  i  commeffi 
Popoli  ben  ripari, 
Quando  le  care  meflì 
Niegano  i  folchi  avari  : 

Rinnovatore  infine 

Di  Parma,  che,  abbellita, 
Da  fponde  pellegrine 
Gli  ammiratori  invita. 

Oh  quanto  non  contenta 
Di  più  fparge  la  Fama; 
Né  il  tuo  roflbr  paventa  » 
Che  le  lodi  non  amai 
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Arti  in  regno  tornate  ^ 
Antichità  difchìufe. 
Nobilmente  albergate 
Le  Scfenze  ,  e  le  Mufe  • 

Ma  moftrarti  mi  giova 

L'Amor  Pubblico  or  come 
Plaufi  e  incenfi  rinnova 
Al  tuo  crefciuto  Nome  • 

Ve'  quante  egli  a  te  tragge , 
Degne  de'  verfi  miei, 
Liete  Ninfe  selvagge , 
Agretti  Semidei. 

Di  Felino  fon  elle 
Le  Deità  cultrici , 
Che  le  fue  piaggie  belle 
Per  te  chìaman  felici  : 

Felici  i  campi  e  i  greggi, 
Felici  quelle  genti, 
Che  fotto  le  tue  Leggi 
Godranno  ozj  innocenti. 

Mira  quante  ghirlande 
Recan  di  fior  teflute 
A  Filippo  ognor  grande 
Ne'  premj  di  virtute. 
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Non  più  giacer  vedraifi 

Felino  al  Mondo  ignoto; 
Delle  Mufe  ecco  failì 
La  delizia,  ed  il  voto. 

Ecco  ai  fuoi  vaghi  colli 
Cerere  amica  riede , 
E  coi  Satiri  folli 
Bacco  vi  volge  il  piede  • 

Si  fa  tutto  più  bello  t 

Tutto  in  lui  più  ridente: 
Del  fuo  Signor  novello 
Tutto  la  gloria  fente. 
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AL   GLORIOSISSIMO   NOME 

DI    S.    A.    R. 
IL   SIGNOR    INFANTE 

DON     FERDINANDO 

DUCA  DI  PARMA  ec. 

ADOMBRATO   SOTTO   IL   NOME  PASTORALE 

DI    DAFNI. 


^amiamo  a  coro, 
Cantiam  danzando  \ 
Co  i  giorni  d'oro 
Torna  Tetà  ; 

L^età,  che  diede 
Saturno  quando 
Tutto  era  fede, 
Tutto  bontà. 


D'Amor  la  legge 

Qui  fola  impera. 
Dafni  noi  regge, 
Dafni  immortai: 
Germe  d'augufta 
D'Eroi  guerriera 
Stirpe  vetufta , 
Ai  Numi  ugual  • 
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Per  le  campagne 
Incuflodite 
Dai  lupi  ragne 
Sicure  van« 
Ai  lor  bifolchi 
Bacco  la  vite. 
Cerere  i  folchi 
Rifponder  fan. 

La  selva  oh  come 
Il  dover  fente. 
Ch'oggi  il  gran  Nome 
Fa  celebrar! 
Provvido  e  pio 
Può  colla  mente 
Il  giovin  Dio 
Gli  anni  avanzar. 

Dunque  ricevi. 

Gran  Dafni,  i  voti: 
Tu  i  noftrì  devi 
Incenfi  aver. 
Regna  adorato. 
Figli,  e  Nipoti 
Amico  il  Fato 
Ti  dia  veder. 

Tom.  VU  i  l 
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ALLA     SIGNORA 

MARCHESA    MALASPINA 

DELLA     BASTIA 
FRA   LE   PASTORELLE   d'aRCADIA 

FIORILLO    DIANEJA 

NEL  GIORNO 
CONSACRATO   AL   SUO    NOME. 


Furono  le  felici 
Lettere  formatrici, 

Anna,  del  Nome  tuo  prefe  dai  fiori 
Dagl'ingegnofi  Amori . 
Due  ne  dier  gli  Amaranti, 
Due  i  Narcifi  ne  diero , 
Ambo  due  fior,  che  trasformati  Amanti 
Crebber  di  Flora  Todorofo  impero. 
Ma  tra  que'  fior ,  mentre  il  tuo  Nome  bello 
Da  lor  fi  componea, 
In  gentil  serpentello 
Cangiato  un  Amorin  fi  nafcondea  • 
Ah  che  il  maligno  ancora, 
Anna,  s'afconde  ne'  bei  lumi  tuoi, 
E  di  là  i  cuori  poi 
Dolce  morde,  e  innamora. 
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ALLA      MEDESIMA 
PER   I    PRIMI    LEGGIADRI    VERSI 

OA     LEI     FATTI. 

A^rcadia  bella, 
Dir  mi  fai  tu 
Qual  Paftorella 
Quella  mai  fu , 

Che  si  gentile 

D'un  mirto  appiè 
L'aureo  fuo  ftiie 
Udir  ti  fé'? 

Su  Tali  il  vento, 
Che  là  pafsò, 
Al  bel  concento 
Fermo  reftò: 

Tacque  ogni  fponda, 
Niun  fonte  ardi 
Turbar  con  Fonda 
Il  fuon,  che  udì. 

Là  drizzò  il  volo 
Tadto  allor 
Fin  ruHgnuolo  • 
Dolce  cantor  • 
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Men  del  Tuo  vanto 
Superbo  andò  ; 
Nuove  del  canto 
Grazie  imparò. 

I  Fauni  irfiiti 
Sporgere  pur 
Gli  orecchi  acuti 
Vifti  là  fur. 

Sin  le  forefte 
Videro  a  Pan 
La  canna  agrefte 
Cader  di  man. 

Grazie,  ed  Amori 
Vider  venir, 
E  nuovi  fiori 
Fra  1  erbe  ufcir. 

Qui  Arcadia  difle: 
Taci  ;  io  fvelar 
Vo'  chi  s'udiffc 
Si  ben  cantar. 

La  Ninfa  bella 
Saper  vuoi  tu  ? 
Quella,  si,  quella 
FlORlLLA  fu. 
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JLLA     MEDESIMA 

▼   E  D  V   T  A 

A     CAVALLO     IN     ABITO     VIRILE 

VIENE  ADOMBRATA  SOTTO  IL  NOME 
Di    ftLUDE. 


V  eftha  »  o  Fillips  ^    . 
In  bel  garzone 
Ti  vide  Venere: 
Ti  credè  Adone; 

Adon  9  Tuo  tenero 
Fatale  ardore , 
Dalle  fue  lacrime 
Cangiato  in  fiore; 

Ma  di  più  fervida 
Fiamma  per  lui 
Arder  fentendofi 
Dagli  occhi  tui; 

Fati»  tornatelo 
In  fior,  dicea. 
Marte ,  che  uccifelo  » 
In  mente  avea. 
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Ma  poiché  videti 
Tornar  repente 
Ninfa  belliffimat 
Ne  fu  dolente. 

Ne  rife  il  perfido 
Scaltro  Cupido. 
Ella  fuggiflene 
Sdegnofa  in  Gnido; 

Che  in  ogni  amabile 
Forma,  che  prendi  « 
Troppo  la  fuperi, 
Troppo  raccendi. 
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ALLA     MEDESIMA 

VESTITA 
IN   ABITO   VIRILE. 


£to ,  che  ai  Segni  intomo 
Col  Sole  in  ciel  s'aggira , 
FioRiLLA»  in  si  bel  giorno 
Il  ciel  vorrfa  lafciar. 
Te  bella  in  viri!  manto. 
Te  d'Amor  nuova  luce, 
Vorrfa  con  maggior  vanto 
Per  le  selve  porur. 
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Ma  no  :  dove  Io  refle 

Sinora  il  Sol ,  fi  redi  • 
Se  te  fui  tergo  aveflfe. 
Che  farebbe  il  crudel? 
Te  rapirebbe  a  noi , 

Degna ,  a  fcomo  del  Sole , 
D'aprir  con  gli  occhi  tuoi 
Un  più  bei  giorno  in  cieU 
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ALLA      MEDESIMA 
ALLA     CACCIA. 


rioRiLLA,  il  tuo  Pantaro 
Ti  vide  Cacciatrice; 
Ma  il  tuo  fucil  felice 
Ne*  colpi  Tuoi  non  fu. 
Volò  il  minuto  piombo; 
Ma  la  preda  pur  viva 
Su  Tali  fuggitiva 
Non  volle  cader  giù. 


No,  cosi  non  t^avviene^ 
Ninfa  fublime  e  bella  « 
Se  Venere  novella 
Talor  ti  fai  veder* 
Tutti  ne*  tuoi  begli  occhi 
AUor  fono  i  tuoi  dardi. 
Qual  cor  fotto  i  tuoi  (guardi 
Vinto  non  fai  cader? 


ALLA    MEDESIMA 

CADUTA  TEA*  SASSI 
DELLA     ROCCA     DI     FELINO. 


Oerti  Amorin  vezzofi 
In  Gnido  rei  convinti  « 
Fur  di  mirti  odorofi 
Al  verde  tronco  av^ti. 

Quefti  FanduUi  alati 
La  bella  Citerea, 
FioRiLLA,  deftinati 
Per  cuftodi  ti  avea:         ' 

Ma  ti  lafdaro  i  folli 
Tra  duri  infetti  faiC 
Di  Felino  ne'  colli 
Mancar  fu*  tuoi  bei  paffi. 

Cupido  gli  puniva. 
Eran  rofe  t  flagelli. 
Sorrideva  la  Diva  • 
Piangeano  i  furfantelli. 
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ALLA     MEDESIMA 
BUON  CAPO  D  ANNO. 


CJon  Tali  ài  volo  pronte, 
Anna  ,  il  nuov'Anno  viene  : 
Per  man  le  Grazie  tiene. 
Pòrta  le  refe  in  fronte. 

I  Piaceri  ridenti 

A  te  veggo  guidarlo; 
E  il  Favor  delle  genti 
Co' voti  accompagnarlo. 

Bellezza  ne  ragiona 

Con  Palma  Dea  d'Amore, 
Che  del  nuov'Anno  Tore 
De*  fuoi  fiori  corona. 

Minerva  volge  il  ciglio 

Sul  bel  cammin  ,  che  fegna , 
E  i  Tuoi  giorni  confegna 
Al  fagace  Configlio. 
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Saran  tutti  i  di  Tuoi 
Per  te  tefluti  in  oro. 
Anna,  il  tempo  è  un  teforo. 
Se  ben  s^ufa  da  noi. 

A  ben  ufarlo  apprendi, 
Se  fpeflb  volgi  in  mente , 
Che  licuro  è  il  prefente  , 
Incerto  è  quel ,  che  attendi  • 
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ALLA      MEDESIMA 

NEL     GIORNO 
DEL    SUO     NOME. 


Mentre  fpargea  per  Tetra 
Refe  la  nova  Aurora  « 
Un  Genio  colla  cetra 
Per  le  feneftre  entrò; 
E  d'ANNA  il  glorfofo 
Sempre  adorabil  Nome 
Me  pigro  e  fonnacchiofo 
A  celebrar  fvcgliò. 

Oggi,  diffe,  divina 

Lode  a  tal  Nome  appretta, 
L'eccelfa  Mala  spina 
Tal  Nome  illuftre  fa. 
Ingiufta,  capricciofa. 
Ingrata,  v'è  chi  crede, 
E  poco  ai  cuor  pietofa 
L altera  Tua  beltà. 
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Ma  che?  Si  bella^  e  fiera ^ 
Si  pronta  ai  dolci  fdegiù 
Cieco  Dio  di  Gtera 
La  vuoi  fra  tutte  Amor. 
Piena  di  pregi  eletti 
Sua  beltà  non  avrebbe 
Senza  si  bei  difetti 
Tanto  regno  fu  i  cuor. 
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ALLA    MEDESIMA 

INTIANDOLE 

LÀ  CANZONE  FUNEBRE 

IN  MORTE 

DELLA   SIGNORA   PRINCIPESSA 

TROTTI      GABRIELLI 

TROVANDOSI  ESSA  A  LUTTO 
PER  LA  RECENTI  MORTE  DEL   PADRE  • 


O  bella  in  bruno  velo. 
Piena  d'alta  virtù. 
Per  Legge  fcritta  in  Cielo 
Tutto  manca  quaggiù. 

La  tua  ben  giuda  pena 
Dunque  alfin  ceffar  fa  : 
Il  bel  volto  ferena, 
Che  turbato  ha  Pietà. 

Leggi  come  una  Bella 
Cadde  fu  i  miglior  di; 
Fior,  che  in  età  novella 
Cruda  Morte  rapi. 
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Per  si  crudel  rapina 

Mefto  il  Tebbro  ancor  è. 
EcceUa  Malaspina, 
Vivi,  e  ti  £da  a  me: 

De*  tuoi  bei  di  cuftode 
Con  la  cetra  io  farò; 
E  viver  la  tua  lode 
Oltre  Tuma  farò. 


A   BELLE   DAME 

VESTITI 

IN      ABITO     VIRILE. 


JNinfe,  che  in  viril  manto 
I  bei  deftrier  reggete. 
Oh  qual  nuovo  voi  fletè 
Del  viril  feffo  onor! 
Uomini  voi  fembrate 
Al  portamento  altero. 
Al  ciglio  ad  arte  fiero. 
Al  nobile  rigor  • 

Quelle  del  Termodonte 
Amazoni  Guerriere 
Men  voftre  imniagin  vere 
Potrebbero  fembrar. 
Son  le  ginocchia  voflre, 
Le  gambe  fenza  errore. 
Che  nel  vedervi  Amore 
Sino  potrebbe  errar. 
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Bene  da  voi  fi  leva, 

Ben  il  cappel  fi  mette; 
Ma  a  rendervi  perfette 
Vi  manca  un  non  fo  che  ; 
Un  non  fo  che  fecreto. 
Un  non  fo  che  importante , 
E  il  non  fo  che  mancante 

10  vi  dirò  cos^è  • 

Vel  dirò ,  perchè  fempre 

Fu  la  mia  lingua  franca. 
Sapete  che  vi  manca? 
Vi  manca  la  pietà: 
Pietà,  che  degli  Amanti 

11  conforto  s'appella; 
Pietà,  che  ognor  più  bella 
Parer  fa  U  beltà  .  ^ 


?.• 
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^ 


Tom,  VI, 
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IN    LODE 

DEL    SIGNOR    AVVOCATO 

GIAN^CARLO    PERETTI 

PATRIZIO    DI    GARFAGNANA 

£  podestà'  della  nobile  terra 

DI    BRESCELLO, 

AUudcfi  alU  tMMU  pu  uiiliffime  §é  iitfldiuMli  promie9\c 
lite  nella  mtmoréhiU  Innonda^iomé  dfl  P0 ,  mecaduts  ptr  U 
ottuTé  delT Argine  di  Gualtiiri, 

C^ual  fu  i  Tofcwi  modit 
O  divina  Melpomene, 
D'armoniofe  lodi 
Dai  Genj  d'Elicona 
Non  fi  dovrà  corona 
A  chi  trar  città  mifere 
Con  Topra  e  col  coniiglio 
Può  da  fatai  periglio? 

Altro  è  ben  fventurate 
Terre  afflitte  difendere, 
E  genti  minacciate 
Serbare  ai  patrj  Lari , 
Che  oppreffi  Regni  e  Mari 
Di  crudele  vittoria 
Con  deteftato  vanto 
Empier  di  fangue  e  pianto. 
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Quei  «  ch^aitaa  di  Natura 
Ben  fecondar  la  provvida 
Confervairice  cura. 
Che  di  tutto  ha  governo. 
Quei  debbe  in  marmi,  eterno. 
Sculti  di  note  pubbliche 
PaiTare  ai  di  remoti. 
Luce  ai  tardi  Nepoti. 

Non  te,  Peretti  egregio. 
Le  lunghe  etadi  podere 
Taceran,  finché  in  pregio 
Saranno  i  dotti  carmi* 
Maravigliando  parmi 
Udire  i  lontan  secoli. 
Come  ai  di  più  funefli 
Solo  badar  potefti. 

Soverchiate  le  fponde. 

Levò  il  corno  FEridano, 

E  rotto  il  freno  all'onde 

Tremar  feo  mal  fecuri 

I  Brefcellefi  muri. 

Tutti  omju  vinti  e  naufraghi 

Delle  contigue  genti 

I  tetti  e  i  cari  armenti  # 


5i6 


Fermo,  e  ai  ripari  intento 
Te  quelle  rive  videro. 
Ove  fedea  Spavento 
Precorritor  di  Morte* 
Su  i  rifchi  orrendi  il  Forte 
Sta  vincitor  con  Tanimo* 
Tutto  cuor,  tutto  mente 
Eri  a  tutti  prefentCi 

Dove  aratri  folcaro. 
Pini  arditi  le  turgide 
Acque  per  te  domaro 
Su  proccllofe  ftrade , 
Greggi ,  viventi  e  biade , 
Superbi  di  ritogliere 
A  morte,  e  far  ritorno 
Con  mille  plaufi  intorno* 

Te  Brefcello  tremante 

Vide  attento  combattere 
L'immenfa  piena  errante, 
E  trionfarne  infieme. 
Tu  Tunica  fua  fpeme, 
Tu  nel  temuto  eccidio 
Suo  fcampo  e  fuo  foftegno, 
D'immortal  fama  degno* 
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O  genti  avventurofe, 

Che  il  Ciel  d'invitto  Principe, 
£  Padre  in  guardia  pofe  ! 
Francesco  fu  voi  regna, 
Padre,  che  vi  confegna 
A  chi  feguir  fa  intrepido 
Ne*  duri  avverfi  tempi 
I  fuoi  paterni  efempi. 


Fine  del  Tomo  fejlo. 
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A'    CORTESI  LETTORI, 
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wtclu  alirt ,  che  insieme  con  loro  vennero  da  imperite  mani  tra'» 
scritte  ^  non  fu  bastevole  a  togliere  ogni  errore  in  tanta  copia  di 
carte  ^  t  nel  Tomo  FI.  alla  pagina  ij6  è  stampata  una  notissima 
Can[one  dell'Abate  Metastasio  i  e  se  per  avventura  quaUh^altra 
cosa  in  altri  luoghi  s'incontrasse  non  escita  della  penna  delVAu» 
tor  nastro  ,  conviene  a*  gentili  Lettori  far  noto  il  sommo  ed  indi» 
cibile  disordine ,  in  cui  giacevano  le  Poesie  a  stento  raccolte ,  e 
da  varie  mani  alle  nostre  pervenute  .  //  Poeta  medesimo  per  tale 
imeuria  tentò  invano  di  stampare  in  Vene\ia  VOpere  tue,  che  vo» 
Uva  dedicare  al  Souuno  Pontefice  nelPanno  1J44  ,  e  questa  scusa 
mddsuse  ancora  nell'anno  ij6i  •  Lagnavasi  altrui ,  che  alcuni  So* 
tutti  4  Canio  ni  a  lui  fossero  state  tolte  »  e  attribuite  ad  altri 
Autori^  €  alcune  cose  ,  che  sotto  il  suo  nome  correvano  »  negò 
Mpertamente  d'aver  composte  ;  onde  in  tanta  incertena  dobbiamo 
essere  scusati ,  se  mai  (  il  che  non  crediamo  )  qualche  striscia  di 
panno  straniero  si  fosse  tessuta  per  entro  sì  larga  vesta  ,  che  il 
tmedesimo  Poeta  non  seppe  riunire  vivendo  m  Nel  Supplemento  però 
promettiamo  di  dare  un  esatto  catalogo  d'ogni  benchk  minimo 
fallo. 
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